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CAPITOLO XL 

SOPRA 

L’OPPORTUNA SCELTA* 



S Econdo il Clima cangiar deenfi i pannlf 
£ >1 il coftume > c al fi dee pur fcerrg 
Spettacol proprio ai teatrali fcanni. 

La mia (ccnica vena ora dilTerre 

I fuoi ptecetti« non più «diti altrove* 

Ed il nuovo argumento ora n'alTerre* 

Un concitato affetto ognun non move* 

K fuol produrre in varj effetto vario; 

Con vario afpctto folgoreggia Giove. 

Con bieco ciglio nell* orror nefario 

1 cei •atterrendo, il guardo dolce a i grati 
Giufti rivolge per lor ben primario . 

•: A Sor- 
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Softilo in ptee, Pope : abbiim velati 

Gli wchii oè in tutto il oece^ario bene» 
Ben comune fcorgiam per tutti i Iati. 

Morta perb cosi incanterò! fpene « , , 

Dura neceflitì di comon male 
A fofiungexci invan quinci ne rieaf* 

Il bene il male hanno 1* umor vitale* 

E prendon qualitì da’ nollri alTettl : 

Nè Tuno* ha fcettro in terra univeriàle* 

> 

Son pinti da paffione i vari afpetti: 

*• Secondo il cor trovano in guerra o in pace» 
„ Cangiano di color tutti gli oggetti. 

Sia nella fcelta adunque ognun làgace • . 

Nè liti fuo gufto mai fcelga Commedia * 
Quando con gli altri pur non fi conface . 

Ylon vai poi r indagar* fe per 1* inedia 

Lo fpettator * eh’ è troppo tardi allora • 

Si vola* e fi rivolu filila fedia. 

Uopo è a più cofe Ilare attenti ognora» 

Per opra feerre* che n’appaghi appieno: 

In cinque punti discifr^le fora . 



Qua! 
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Quii fico Rii fpeMitqri, e Cei»® ' • 

Gli a^ioii penfa • c pen& *1 temp» al tqce> 

Il quinto punto lo vicovro ut feao. 

Poiché quel che .ho da Jire noit é poco* ' , i'.' 

Riferherbi materia. ad altra fiata. 

. lo non vo per cantar divenir fioco* '> 

Se vuoi la fcelta tua venqa lodata « . 

La pid parte lufinjfhi dell* udicnaat 
Piugai e -colpifca fol poca brigata » 

fa pubblico nìun vuol -far penitenia , : 

.-'Dc' propri: falli» e s'é’codrctto a larla»' 

La fXt credilo por» con difpliceaaa* : 

Qaindi in Capi tol le ave voce. parla >/ «’ 

La rabbia ed il livore*- e a ttia bell* oprò 
S* avventan- per voler predpiiarlb i -1 

Se poffanza non hà conviea fi-cópra-> - ^ • r> 

Il vifo la vergogna, e te n<e taccia» ■■ ’ 

" E vi il Tea'tro in allegria folTopra. 

Oh come aWlen l’altrui critica piiccla! *• 

Ghe all* altrui fpefe migliorar fi vuole » 
fi ongUoiate altrui zkimuio ia faccia . ' 
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Ma guai ( fé per è^^mpio tue parole > 

Rinfinflan nobiftade in uobil cetOf 
Che fcutiifi adulare ognor fi fiiole.- 

Trattar plebeo foggeito. ivi divieto-* * ■ ■ 

Da cui la Hebe fi prometta Jaodif . 

Che il uobil fe non bi ama idlou Uà cheto* 

Ma fe il popolo vuoi) che. poi t’applaudi* 

fingi le cofe a lui lue familiari * . . ; 

Falli veder fta i grandi c tillc , e fraudi • 

1 dolci amori,! -delicati affàri • • ; 

Non fon per lui , fe in derifion non; vanno; 
Però eccezion vOnno i governi vari,^ 

Mentre talvolta à nobili, «he Hanno 

Fra il 'pepo! mifti , ancorché fieno pochi. 
Fan da fovratf, e. il tuono a tutto danno. 

Giova al fiftema dè diverfi lochi 

L’adatiatfi; ma come io non Io dico| 

Che in troppo d:t niun vò, che m’infii^hi. 

Solo dirò, che quefi! è un bello intrico f f 
Non fon qual efier denno le perfone; , 

U* pcafi amica avwa Uovi il nemico. 

. \ A|!» 




Agita feaipre i cori tal pacione, 

Cbe falle tracce del dover di rado 
Scorge la cieca gente U ragione. 

Qpindt anifchiar Tempre abbifogna il guido p 
E non fperar « che cofa alcun* giunga ' 
Dell* applaufo comune al fommi) grado . 

Il vivifico latte or m' li munga 

Da quella folta barbottante fchiera. 

Che li full* Ippociene oc fi dilunga « 

I comici Iòn quei, che alla leggera 

SpalTcggiano imijarando la lor parte. 

Per poi fieuiptanni il capo giunti a’ fera.' 

Mira colui coli ver quella parte. 

Che da Sovran , fenaa danaro in talea 
Regni, e provincie agli altri Re comparte.' 

Colli vedi digraii* quella fralèa. 

Che r aria contrafar vuol .di mitrona , 
Nemraen &ppia ,cred* io, perché fi nafea; 

Quell* altro,. che làlifce l’Elicona, 

Vi a cercarli un ajuto di, lettura, 
facendola ceal da alta peifona • 
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Fra tanta turba almen fofle ficura 

Qualunque opera aver fossetti al cafo} 

Ma ftat fémpre bifosna alla ventura» 

tln Seminario ancor foffe in Parnafo 
I II poter adduar ben l’un con 1’ altro 

Che foia un fogno io fon gii pcrfualò* 

Scabro difficili credilo fenz* altro* 

Per non dire impwffibile* à il trovare 
Genti adattate* ancor eh* un iia ben fcaltr»| 

Ancor folTc un Signore d*alto affare * 

Nd col daoar* nd colta autoritade 
Pouia il cerve! di certi rivoltare 

Kon inancan fculei e^impegnid’amiftade 

D’ opporli ai fuoi defiri • e gli conviene . 
Contro fìia Voglia ufar IpelTo bontadc» 

Dunque per mal minor tolto t* attiene • 

A cercar opra pe’ foggetti » eh’ ai p 
Meglio 1* intento fuo cosi a* ottiene*' 

D’un concitato afiètto guarda filai 

Parte appoggiare a fanciullefco ardire § 

Che cagliar fui più beilo lo vedrai* 



Furie 
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Fune d* Orcfte fon d’ Achille l’ ire 

Per sente efpeiti * e piena d’ alto «note • 
Non men che di quel foco i che deiice • 

Scordar non dee il Signor nel Tuo furore t 
Più in volto trapelar» che negli accendi 
Dee un regio» e infiemc forfennato amore • 

Fanialitù giammai non ti rallenti t < 

Chi tal caratter foilener non punte» 

D* affidameli mai non fi conienti . 

Chi non hà d* un grand* organo la dote » 

Invan lo foraa» e per fupplir con arte 
D* eftraneo vento invan t* empie le gote* 

Se rìcuah natura in qualche prte 

Di fiu figura conveniente forma • 

Al portamento bvan vezzi comparte. 

Da altri non puh prender la gioib norma 
Delle fue pofizion » fé manca il grande » 

Ni imprcÀ il pallè fiw mai nobil orma» 

Se aohil raggio il vilb Ino non fpande » 

^ Invan col rollò il poverel 1* infardai 
Si non hxi giaomai cofe aounirandc ■ 
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Ricca vefte « a dir vero , noa ritarda 

La ciiiica* nè II biafoio tiene a bada* 

Cui non cal » fe il fomac broccato il barda» 

QueAi lòn colpi di punfcnte Tpadi « 

E n'anno il miferabile conquifoi 
Ab che a penlàrci folo il cor m’agghiadai 

Ma le Tue grandi convul/ion del v\(ot 

La tortura dei bracci y fe non doglia » 
Ecciteranno compaflione y o rifo. 

Non vai 1’ Eroe y che In buffò efTere ei foglia; 
Se mai calsonne il tragico coturno » 

Deh per pubblico ben preAo lo fcioglia . 

Dirò pur anche y che color y cui furno 

Chiufi gii fpirti entro di picctol tfere« 
Schertar fui nulla è il lor pÌKet diurno!; 

Quindi le loro pift vaghe maniere 

Non fon per alto affare ; un fenfo folto 
Non giugne a penetrar Ipirto leggere . 

Colui cui par fol la vivezza apporre 
Decot nel mondo y a foAcner deffo 
Altro che il Aio caraiter non lo porte . 

Co. 
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Colui che faggia perfpicacia al btia 

Ave congiunta e intelligenza e fiudio « 

E il vaico al bello immaginale aprio , 

A niuna parte non dee dar repudio : 

Ognor lo ftetTo t e Tempre a fe fimile « 
Figura il tutto con altrui tripudio. 

Ma a’ bai Tragedia mai forte* e virile* 

E poi foggetti a follener non ave 
Sua dignità col fenno luo Ten ie * 

Convien Talpare In mar con altra nave» 

Ed afTerrare un. pid fìcuro porto * 

Che procella il Nocchier fra’ Tcogli pavé. 

Tu mi fembri* a dir ver * tra il vivo * e il morto» 
DiTperando trovar legno opportuno; 

Ma 11 rincora* il tuo Tollievo io porto. 

Cotante coTe in quelli libri aduno * 

Che naufragio evitar potrai * Te vuoi * 

Ti folTe ancor nemico II Dio Nettuno . 

T* ingolfi un ph » ci rivedrem dappoi . 
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La Scena fi finge !n Aolìde Bell» 
Tesda Ai Aganea»o»e . 



ATTO 



A T T O L 

S e E N, A I. 

' Asamimnoki ^ Aicadi . 



Aga-ll0 Asanieonone)2ilRèqiifi,che tì fregila. 
Arcade forgi , e noi conofti ancora 
Ai fuon della fua Toce ? ’ ‘ 

Uire* E ta fei deffof 

Qml’ afcofa cagion , Signor « ti fregila: 
Così per tempo | pria che fpunti in Cielo 
La matutina Stella ? Un debil lume 
Fi ( eh* io ti fcOTga t e dubbio a te mi gaidi ; 
In Aulide ta falò , ed io liam deili I > 

S* adì rumor per 1* aere « o forfè i venti 
Si fvegliar qaefta notte ai noftri voti ? * 

Ma qui ognun dorme « e in placido ripofò 
Giace r Armata , la marina * e il vento* 
Ago. Felice I chi contenta dell* amile 

Soa forte , e feodò dal fupeibo giogo *' 

^ Che si ni* opprime , vive in quell * oAroxh 
Condizione » ove il celar gli Dei ! 
aire* Perchd parli cosi ? Colmo di tanti 
9noii* e qual t* han fatto mai fecreta 

Odcla 
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OflVfa t Nwmt ri tWirtnoi fccandt, 

Che' te ilelTo ig|iprand« j i don! loro r 
A6 oT(Ì« e sdegni? Tu Monatn , e Padret 
Foitunito Conforte , illuftre Figlio 
Del grande Attto »' óel' più fecondo imperi 
Paefe della Grecia, e te dal fangue 
Per tutti ; .iat^del Tonante fcefo. 

Ancora un’ Imeneo di novo unifee 
A i Numi , onde nafcefti .11 forte Acitl^e, 
Di cui tanto gli Oracoli parlato, . 
Achille, 3 cui promeflb ha.il Cief portenti. 

Ti richiede la Figlia , .«_ aelle fiamme 
D’ Ilio funaante accender vuol la face ^ . 
D' un’ Imeneo ri bello : qual trionfo , , 

Qual mai gloria uguagliar puote il pompofo 
Spettacolo , che Adelfo agli occhi tuoi > 

- Ofirono quelle fpiagge ? I tuoi navigli .. 
Carchi di venti Regi, e ch’altro afpcttafloj 
.Per veleggiar , fc non da’ venti il moto , 

E da’ tuoi cenni ? Una ri lunga calma 
Troppo ritarda , ù ver , le tue conquiUe , 

E i venti , che legati , e fti«ti , ornai 
Son gii tre lune , fqvra noi , pur troppo 
Ti chiudono il fentiet per gire a Troja. 

Ma al fin tra tanti onori un’ uom tu fei, 

E fin che viverai, la forte inllabilc 
Non ti piomife mai verun contento 
Sensa roifcblaivi 1’ amarezza ; in breve. 

1 Maia ^el foglio, o Signor , che mai fi chiude 



DlyiiiZ&L: by 



AtT# PlIlMO 77 
D* iiifmfto t oad’ io pian?;?r ti vej; 50 ? FùiI.; 
11 tuo piccolo Oreflc in cuna è m~>rto i 
ClitsnncHa tu piangi I o Higenìaif 
Che v’èfcritto? Deha me non lo nifcondi. 
No, non mortai» Nos poHo acconfcotirvi . 
^rc. Signor*.. 

yf^o. Tu vedi il mio cordoglio • Afcolta 

Chi n* d cagione , e giudica t’ è tempo » 
Arcade « eh’ io tipoli . Ti ricordi 
Del dì, che radunati , entro del porto 
D’ Aulide i noilri legni , a folcat 1’ onde 
Palèi , che dolce gl' invitalTe il vento ? 
Noi partivamo gii ; con liete gridi 
Da lungi minacciavamo le rive 
Di Troja . Ma un flupendo alto prodigio 
Muti a un tratto ci refe ; i venti fiefli. 
Che lufingato pur ci aveano , in porto 
Tantoflo ci lafciaro ; a noi convenne 
Arrenarli , cd i temi inutilmente 
Flagellivan del mir 1' immobil’ onda. 

A tal prodigio, non pià tifato, volfuni 
Alla Diviniti , che qui li adora , 

K divoto fuir ara in compagnia 
Di Menelao , di Neftore , e di UlilTe , 

Un fecreto le offerii facriAcio; 

Ah qual fu la rifpoilal Ah qual divenni. 
Arcade , allor , che per Calcante luccli 
Rifuouar quelle orribili parole ! 
ta Si attende il vento invan , Greci, all’ •li/.'o 
B „ D’ 
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•f D* Ilio f del fangae d* Elena (t pria 
•y Una Vergin non cade; Ifigenia 
yy A Diana ai fveni in faeri&zio • 

Jtrt, La tua figlia? 

Jga> Sorprefoy come puoi 

Tu ben penlàrioy io léntii tofio un freddo 
Geloy che mi correa dentro alle vene. 
Muto rimali y ed all’ ulato ufiicio 
Non pria tornò la voce y fe non quando 
Le fu difchiufo da’ lingbiozzl il varco ; 

I Numi condannai ; fenza udir’ altro 
Su i loro Aitar giurai non obbedirgli . 

Ah perchè noirìeguire allor gl’ impulfi 
Del mio paterno amor ? Tofio io volea 
Scioglier 1’ Armata ; il fiero UlilTe allora 
Mofirando di approvare i detti miei 
Lafciò libero il corló alle mie fmanie; 
Poi con fina politica y e crudele 
Pofemi avanti gli occhi e 1* onor mioy 
E la Patria y e d’ armati il folto fiuoloy 
£ quelli Regi a me foggetti y e il vallo 
Regno dell’ Alia a noi promelTo y e come 
Immolando a mia figlia il Frigio impero 
Rè fenza nome y tra i paterni lari 
Oziofo ad invecchiar gito farci; 
lo C con qualche rofibr te lo confelTo 3 
Lufingato dal mio potere y e gonfio 
Di mia grandezza y co’fafiofi nomi 
, Pi Rè de’ Regi , e lummo Imperadore y 

Se*» 
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Atto Pii mò 
Sentii folleticir la debolezza 
Del mio fupetbo cueie. A colmar poi 
Le mie fventure, allor che un lieve fonno 
Ogni notte di tregua a’ miei fòfpiri. 
Vendicando gli Dei de' loro Altari 
I fanguin\)fi dritti « a t.nfacciarmi 
Vengon la mia factilega pieiade ; 

E prefcntando un fulmine al confufò 
Mio fpirto t i miei rifiuti a i lor comandi 
Col braccio in atto di ferir minacciano ; 
M'arrefit Arcade; e vinto dal crudele 
UlilTe, colle lagrime fugli occhi 
Approvai di mia figlia il Sacrificio; 

Ma abbifognando Tvelletla dal feno 
D’ una Madre» qual’ arte ufar fu d’uopo! 
Finfi il desio d’ Achille , e fcrifli in Argo 
per muoverla a partir con pié veloce» 

Che l'anuntr guerriero» impaziente 
Di venir meco» in Aulide attendea 
Pria la Figlia , per poi partir fuo Spalò» 

Jir$. Ma non temi del giovane feroce 

Le fmanie? Credi» che tranquillo» e cheto 
Quell' F.roe» cui non men ragion» che amore 
Porranno Tarmi in man» voglia permettere 
Che il fuo nome ti giovi a una tal morte» 

E vegga in faccia fua fvenar T am<nte ? 

Jg»- Era Achille lontano; il genitore 
Peleo temendo d’ un vxin nemico 
I movimenti C PU' ten ricordi^ 

B a 
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La ricliiainò i» qucAo Joco ; or quelli 
Guerra dovea fecondo ogn* apparenza 
Prolungar di vantaggia il Tuo ritorno; 

Ma chi fermar mai puote nel fuo cerfo 
Un torrente al rapido? Colhii 
Se talor vi a pugnar paflà , e trionfa , 

Onde giunfero infiem* )erfera al campo 
Della vittoria la novella , e Achille* 

Ma nodi più tenaci « oh Dio/ mi llringono. 
Mia figlia a me t’apprelTay e alla fua morte» 

£ in vece di lupporfi una al cruda 
Condanna » or femplicetta fi Infinga j 
Dell* amor di fuo padre . La mia figlia . i • 
Quefio fol nome» di cui fon ai (ànti 
1 dritti t '• luoi verdi anni » il fingue mio 
Plon piango io no; mille virtudi io piango» 
Un icambievol’, amor » la fua pietade 
Per me» la tenerezza mia per lei » 

Un rifprtto da figlia» che nel fuo 
Cuor non ha pari» e ch’io di gii le avea 
Di compenlàr promelTo; Oh Cicli non credo» 
Che tua fomma gluftizia approvar pollà 
]1 furor d’ un ai crudo liicrificio : 

Certo 1* Oraeoi tuo volle provarmi » 

E adempiendolo tu mi punirefli . 

Arcade » a quell’ arcano io te prelcelfi » 

Ove ntoilrar tu dei prudenza» e zelo; 

La Regina , che in Sparta riconobbe 

Tua fcdeltade » cojrpenlàr la volle 

Col 
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Col pollo t che or fodieni a me d’ appreflo ; 
Quella lettera prendi t o vanne a lei 
Senza fermarti • fe.^uita la via 
Di Micene » e tantodo che la vedi 
Vietate d’ inoTtrjrli • e le confegna 
11 foglia t eh* :o le ferivo ; avverti « eh’ ella 
Non a’ allontani dal tuo fianco » e prendi 
Una feorta fedcl y che li ti guidi : 

Se in Aulide una Volta Ifigenia 

Pone il piede f ella è morta: il Sacerdote f 

Che qui 1’ attende > imporrà freno al pianto • 

Farà parlar gli Dei . Timidi i Greci 

Superlliziofi a I* sdegnata meco 

Religion fola afcoltar vorranno » 

E quegli ancora ambiziofiy a cui 
La mia gloria non piace y a i lor raggiai 
Daran nuovi fomenti « e d* un potere 
Forfè mi fpoglierany che lor ti fpiice* 
Arcade mio y deh parti y ed alhcura 
Dalla mia debolezza il mio decoro • 

Ma fovra tthto si funefto arcano 
Con indifereto nel non le far noto; 

Toglioy fe pur ti puotey che mia figlia 
Ingannata per fempre y unqua non iappU 
A qual periglio io 1* abbia efpofta . Intanto 
Le fmanie d’ un* irata genitrice 
Rifpiarnumi ali* orecchio. Accorda I tuo! 
Detti al mio fogiioy perché indietro torni 
E la Madrcy e la Fi^ia; io lei qui ferivo» 

B Che 
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Che del primo penfier cingUto Achille , 
Qiieir Imeneo, che d’ affcettar chiedeva 
Poc’ anzi , adeflb difièriie ei vuole 
Al Tuo iltorno; aggiungi, e ben lo puoi» 
Che di quella freddezza del Tuo Spofo 
Sectetamente incolpali la >bella 
Eiihle , eh’ ei ileffo prigioniera 
A noi menò di Lesbo , e eh’ ora in Argo 
Soggiorna con mia ligtia; altro non devi 
Ditvelar loro: a me tocca il penliero 
D' oprar’ il reAo: ma di già sfavilla 
Pid chiaro il giorno . ed ogn’ orror difgoirbra. 
Vien gente in quello loco ; udir già patmi 
Qualche rumor; tu vanne , e parti. Oh Cielof 
Ecco Achille , che giunge , e Uliflei feco » 

SCENA II. 

AoaMIMMOI», AcatLLB, UUUB 

Fia vero • o Signor , che vincitore 
Con si rapido corfo a noi tu rieda ì 
Dalle conquille d’ un valor nafeente t 
Qh quai preveggo nobili trionfi 
In ti f'ulh principi. La’Teiraglia 
Ripoila in calma , Lesbo villa , e doma $ 
Mentre qui radunavafi 1’ Armata , 

Fora un gran vanto a ogni alta» iPucf ■ al fi>rtt 

Braca 
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Atto Primo «j 
Bnccio invitto d* Achille $ aoche oziolb 
Fu un frtnphce traftullo . 

Ath. ' Una conquida 

SI ficilci o Sij^nor, troppo tu lodi. 

Pofla ben tofto il Ciel* che ci rattieneó 
Aprir campo pid nobile al mio cuore 
Svegliato al grande gloriofo acquilo. 

Di cui tu'il lufingafti; irta frattanto t 
Signor y che debbo creder d* una vocey 
Che di gioja mi colma « e mi forprende ? 

Tu alfÌN ti degni d’ appagar miei voti» 

E mi fai tra mortali il più felice; 

Sento « che Ifigeola^qat vlen condotta 
Per elTer lamia Spt^. 

Ag^ Chi? mia Aglia? 

Onde il fapefli tu? ~ ’ 

Atì. Perché a ttl voce 

To'lhipifciy o Signore?' 

AgS‘ Ahi giufto Cielo! (t] 

.Qielia macchina i nota anco ad Achille? 

CT/>< Non a torto Agamennone Aupifce 

Dei tempoy che hai tu Icelto alle tae noezey 
Nulla peniàndo alla comun Tventura; 

Mentre che giace iramobil la marina 
Ai i nofirl legni y e Aan peaiòG i Greci y 
E.inutilinntte petdefi l’ Armata y 
Mentre eh’ é d* uopo a {pegner degli Da 
^ ‘ ; • ‘ B 4 ■ ■ L’ira 
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LMra vendicatrice, il verfai fangne , 

E fangue forlè del più puro Achille, 

11 folo Achille tratta nozze , e amori , 

E par , che infulti al pubblico fpavento : 

Vorrai tu , che de’ Greci il ibmmo Duce 
Irritando la forte, altro non penfi , 

Che le pompe a difpor de* tuoi ij^ofali? 

Così dunque tu fuori di Aagione ' 

Intenerito, piangi le fventure 

De* Greci , e la tua Patria ami in tal guifa ? 

Acb- LI ne* campi di Frigia additeranno 

Le prove , fe più l’ ami , o Ulifle, o Achillei 
Fino a quel tempo io lafcio aperto il varco 
Al tuo gran zelo; a tuo piacer tu puoi , > 

Porger voti per lei , colma" gli altari 
E d’ offerte, e di fangue; 'nelle fibre 
Delle Icanaate vittime ricerca 
Onde fordo per noi t*arrefii il vento,,' ' v" 's..* 
Càhe al Sacerdote io ne lalciai la cura. : | ^ 

Soffri , o Signor , che affretti un* Imeneo, ' ' 
Di cui adegnarfi non potranno i Numi; 

Ch* io moffo da un* atdor , eh’ effer non puoie 
Unqua oaiofo, in queffo lido i Greci 
Kaggiungerò t m* arroffirei por troppe 
Se qualch* altre guecrier {offe mai U prime 
Del nemice Scamandre a bever Fenda. .'< > 
dgfe.Ciel I Perché degli Dei gli alcofi arcani 
Chiodon la via del 1’ Alia a tali Eroi ? 

R avrò vifto un ai nobile deale 

Ac* 
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Atto Primo ij 
Accendete entco te » fol peichè io lieda 
Con affanno maggior? 

Un. . Kumi y che intendo ? 

Acb. Signor y che dici mai ? 

Principi y è d’ uopo 
Di rivolger* i paffì ; E* troppo ornai y 
Che delufi da credula fperanxa y 
S'afpetta il ventoy che c^ niega il Cielo. 
Il Cielo afiifte a Tro)a; ahi troppi certi 
Sono i fegniy onde vietaci il fuo adegno 
Di piti inoltrarli. 

A(h. E quai fono i funelU 

Segni della Tua »>llera ? 

Ag*. Tu penfa 

Ciò che di te pre’diffe. Ornai che giovo 
li lufìngarfi ? E’ troppo notOy o Achiilcy 
Che fotto il braccio tuo cadranno a tetro 
L’ alte mura di Troia ; i noto ancora y 
Che in mered di quell’ inclito trionfa 
Ti dellinar gli Dei ne* campì d* Ilio 
• Un’ onorata tomba y e la tua vita 
Lunga altrove y e felice y a pi? di Trojn 
Cadrì nel più bel fior de* giorni fuoi. 

Afh. E torneran con la vergogna in faccia 
• Tanti Monarchi a vendicarti accinti ? 
Paride afogherù dell’ impudico 
Suo amor la fiamma y e placido , e licare 
Si godtù di tua moglie la forella ? 

Agi. Mi coise? J1 tuo valor, che mi prevenne 
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^orfe non fi die cura a vendicarmi 
Biftantcmente? All’ orride fvenru re 
Di Leibo per tua mano arfa j e disfatta 
Tutta ne trema ancor 1* Egea marina . 

1 Trojanf nc viddero fe fiamme, 

E fino a i .parti della Frigia 1’ onde 
Ke fpinfcro i cadaveri , e gli avanzi. 

Ma che dich’ io ? Gii piangono coftoro 
Un’Elena novella, che in Micene 
Schiava inviafii . lo veggo ben , cofieà 
Cela indarno un’arcano, che la Tua 
Fierezza fciiopre, il Tuo filenzio iftefTo 
Sua nobiltade accufa , e dice , eh’ ella 
Un’ affai grande Principefla afeonde . 

Ach. No , fon troppo ingegoofi i tuoi raggiri, 
fi leggi degli Dei gli aiti fecreti 
Troppo da lungi . Artefierommi a quelle 
i») frivole minaccie, e quell’ onore , 

Che Tulle ftelte tue tracce mi alpetta 
Vilmente sfuggirb ?■ Pur troppo A vero. 

Che alloT che giacque col mortai Tuo Spolb , 
Lo prcdilser le Parche alla mia Madre ; < 
lo fceglier polTo , o un lungo corfo d’ anni 
Inonorati, o pochi giorni degni . 

D’ immoital fatna . Or poichi duzque è d’ uopo 
Che o rollo , o. tardi io giunga a motte , forfè 
Ignoto della terra ,einutil peTo, .. . 
Troppo avaro i'. un Tangue, che una . Dea 
Nella vene m’ iafufe , entro le anace 
• . 1 Pater* 
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Att* PaiMo 
Fjt«rne vortài atcCBdeie un’ olcura 
lofinsarda vecckiezra « e ’l gloricfa 
Fuggendo deli’ onore erto fcntiero 
Non bfciar nome alcuno i e 'alla feconda 
Morte non far npato? Ah non fi formi 
Da noi ilelfi un* Oracolo al indegno . • 

Parla 1’ onor , tanto ci balli . Quelli 
Son gli Oracoli aoftri ; i Dei ben ponno 
Della vita dilpor • ma della gloria 
Siamo gli arbitri noi . Perchd alT<nnarci 
De’ ior Decreti? Ah penfiam pure a renderci 
Immortali con’ elfi * e abbandonandoci 
Al delfino ( andiam pur dove il valore 
Ci promette alla loro un’ ugual fòrte . 
Drbbefi a Troja andar f Ivi fi corra « * 

£ non curando ciò » che è a me predetto* 
O’ altro non prego il Ciel * che del ritorno 
De’ venti * che mi guidino * e fe d’ uopo 
Sari , eh’ io lòlo ancor la cinga intorno 
D’ un forte aliedioi andranno» andran» Signore* 
K Patroclo» ed Achille a vendicarti» 

Ma no » che alla tua man ne ha rifervau 
11 defiin la conquilla » e non afpiro 
Che all’ onor di feguirti . lo non ti prego » 
Che tu approvi gl’ impulfi d’ un’ amore * 
Pct cui penfava di lafciartt » or vuole 
Quello mio ftefiò amgr » eh’ io qui rimanga 
£ con r efempio a incoraggir 1’ armata* 

K a non lafciar» che a. intimidì oenfigli 

Bi 
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Dì quc» I cke non han cuore , or tu foccomIi*i 



SCENA III. 
Agamerroni» Ulis». 



Wi. u Oifti ? Ei rifoluto or (èguir vuofe 

L’ intraprefa carriera . A pid di Troia 
Gii fen vola » e fe pria dell' amor Tuo 
T emeamo • adefsa con felice errore 
Contro di fe ci porge T armi . 

Oh Dio f 

U/a. Di quelli fofpir tuoi che penfar debSo ? 
Non è gii quello un mormorio del fangue , 
Che li ribella • e in una fola notte 
Ti fe cangiar penlìcro? Veramente 
K’ lo lleffo tuo cuor quello * che parla ? 
Penlàci ben t Signor y devi la tua 
biglia alla Grecia; tu la promettellit 
E Calcante affidato a* detti tuoi 
Oe' venti l' infallibile ritorno 
Ha predetto agli Argivi i che tutt' ora 
Corrono a confultarlo. Se non liegue 
Giulia la fua predizion l’eiTetto; 

Penli I eh' ei tacer pofft » c che le fu* 
Giulie querele» che tu fperi invano 
Placar» faranno mentitori t Numi 
Sema poi darne a tc tutta la colpa ^ 

Chi 





Att* Pbim* 

Chi fi può comprometter d’ uno sdegno « 

Che patri giufto a i Greci f allor che tuita 
Si vedranno la vittima promeflfà? 

Deh non ridurre un popolo sdegnato 
A dichiaiatfi qual mai parte ei debba 
Seguire « o i Numi» o te . Tu non fei quegli* 
La cui voce temuta in riva al Xanto 
Ci chiama» quei che di cittì in citi^de 
Rammentaci pii volte i giuramenti» 

A cui gii s' impegnato un tempo tutti 
Gli adoratori d’Hlena» allor quando 
Quali tutta la Grecia «mula al tuo 
Minor fratello» chiefela affollata 
A Tindaro fuo Padre? Promettemmo 
Solennemente noi porger difefa 
Alle ragioni di qualunque mai 
Spofo fceglieffe» e s’ altri temeraria 
Ardiffe d’ involarla» a lui giurammo 
Del Rapitor la iella . Avremmo noi » 

Or non pili amanti» il giuramento attefo» 
Che ci dettò Tamar» fenza il tuo impegno? 
Ben tu tpronando noi novellamente 
Ci llaccalli dal feno e i noftri Figli» 

E le ooilie Conforti» ed or che tatti 
Qui ci troviam raunati» e ne’ noftr’ occhi 
Lampeggia il bel desio di vendicarti » 

Quando i Greci t* han lecito a comun voti 
Di queft’ inclita imprefa II Condottiero» 
Quando i fuoi venti Re» che potean forfè 




3*’ IrtsiNiA 

CoBtraftjrti un tal poftoy ornai <bn pronti 
A temerti , a fervirti , a fparger fanguc » 
Agamennone fot pofto in oblio 
S) bel trionfo t sdegnerà con poche 
Stille di fangue ornar di lauro il enne • 

E fpaventar lanciandoli fu i primi 
Suoi pallt, fari Tolde* Greci il Duco 
Per rimandargli inutilmentei e fenza 
Raccoglier frutto a i lor paterni Lari? 

Jgs. Ah Signori tu la fai da generufoi 

Perchè Te’ lungi da quel mal cht tanto 
M* opprime i fenfi ; Te tu ancor vededi 
Cinto di una ferale orrida benda 
Il tuo Figlio lelemaco all* Altare 
Avvicinarli, forfè ti vedremmo, 

A al fiero fpettacolo confufo , 

11 feroce parlar volger in pianto; 

E al cuor provando il barbato dolore , 
Ch’oggi mi ferpe in fen , gettarti in mezzo 
Di Calcante , e del Figlio . UlilTe, il fai. 
Io gii *1 promifi ; fe verri m a Figlia 
ConfcBto , che fi fveni ; ma fe in onta 
Di mie premure un luo miglior delfino 
In Argo la rattiene , o per la via 
L* arrefta , deh permettimi , che in vece 
D’ affrettar cosi acerbo Sacrificio , 

In grazia del mio làngue io mi dichiari , 
Che pretenda afpettat per la mia Figlia 
D* un qualche Dio più placido , che vegli 

A- 
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Atto Pìimu^ 

A cenfervaila * la polTente aita . 

Pur troppo ebber pofTanza i tuoi ronfisii 
Sempre su qucAo cuore ; e m’ atroffilco..»» 

S C B U A IV. 

Aosmimmoni) UÙssi« EuaiiATa . 

S Ignor • • • > . 

Ciel ( che mi reca ? 

La Regina ( 

Di cui correndo qui prevenni i palli , 

Guida agli ainpUfTì tuoi 1’ amata F glia; 
klla d vicina. S’ è aggirata alquanto 
Per le folte bofcaglie , che del Campo 
Sembra chiudano il varco: a gran finca 
per queir ofeuro ritrovammo il dritto 
Sentier f che aveam lafciato . 

Oimé f 

Con ella 

Guida Erilile ancor, che nella guerra 
Di Lesbo cadde in man d’ Achille, cd ora 
Della fua forte , di cui vive ignata, 

Vien, fé deeli preftar fede a’ Tuoi detti, 

A confultat Calcante. Ornai t’ i fpa i fa ^ 
Oeir arrivo la voce , onde conceifa 
Gran parte de’ foldati , di tua Figlia 
Lodando la beltà , mille , e più voti , 

Se 
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Se benigno le aitldi » alrano al Cielo; 

Chi rifpetfofamente alla Regina 

Feiteggia intorno» chi mi chiede» ond' Klla 

Qui giunga con la Figlia. Uniumente 

Si confefla da loc » che le gli Dei 

Non pofero fui trono un Re più grande < ^ 

Egualmente non videfi de’ loro 

Secreti doni sì ricolmo un Padre » 

Più felice di te» più avventurofu . 

Jlga‘ Euribate non più; partii del reito 

Laiciane a me U cura » io ben vi penfo . 

S C E A V. 

/.OAMIMMOUt » UutSZ . 

Ag's. G lullo Ciel! tu ti vendichi in tal giufa » 

E ogn’ arte della mia vana accortezza 
Inutile tu rendi ì Almen potetti 
Libero in mezzo alle mie pene il duolo » 

Che si mi Arugge » disfogar col pianto. 

Crudo deftin de i Re » foggetti , e fchiavi 
Ali’ iadiferete dicerìe degli uomini » 

E all’afprezze del Fato! Ognor noi liirao 
Oggetto agli occhi altrui ; color» che fono 
Più mìferi» fon quei» che piangan meno. 

UH- Signor » anch’ io fon Padre » ed il mio cXiatr 
Debole cpm’oga’ altro» anch’ dTo fente 

1 
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Atto Pbimo 3j 
1 tormenti del tuo: fudot ed aq^hiaccio 
Per ciò t che ti fovraiìi ; e in vece ancori 
Di rampognar tue lagrime, m’è forza 
Di pianger* ancor io: mi 1’ amor tuo 
Non ha fculà legittima. Gli Dei 
Guidar 1* attefa Vittima a Calcante , 

£i il là , e rafpetta , e fe più tarda, udrai 
Domandarla egli ile4b ad alta voce. 

Siamo ancortfoli : affrettati a verfare ' 

Quel largo pianto, che richiede un giufio 
S) tenero foggetto. 11 lìngue tuo 
Piangi, o Signor, oppur da Eroe , e daforte 
Penfa all* onor , che germogliar vedrai 
Dalle foellille. Gii s’ luciefpa 1* onda 
Dell* Ellefponto fotta i noftri remi, 

£ i cittadin del perfido lllone 

Arfo , e diftrutto , e *1 vecchia Re tremante 

Supplichevoli fono a’ piedi tuoi . 

Elena per tua man refa al fuo Spofo, 

E le Navi di Frigie infegne carche 
Riedon fu quello porto , e il tuo trionfo 
1 fecoli avvenir rammenteranno. 

.Signor, ben riconofeo la fiacchezza 
De* miei deboli sforzi ; io gii m’arrendo , 

£ lafcio a* Numi opprimer 1* innocenza; 

La Vittima tra poco al facro Altare 
Tu fteffo guiderai ; vanne ; fa* intanto 
Tacer Calcante ; aitami ad afeondere 




34 IrtviirtA 

Ua Miftei» s) bMrbarOf e mi lalcia 
Pai bacri£cio allaatasat U Ma4r« . 
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SCENA t. 

Imim» Doridi, 






ATTO 11. 



Eri. On le inqnietiamot o Doride, s^i amplefl! 
D’iin Conlbrce fi lafcino • e d’ un Padre. 
Cosi meglio potranno i loro affetti 
A vicenda sfogarfi, e in libertade 
Rimaner la lor gloja • e il mio dolore . 

Der. Come Erifile ? Ognora le tue pene 
Irritando , non credi altro foggetto 
Aver fe non di pianto ? Il fo . Tra i ferri 
Non v’ è piacer , che rafiereni il cuore . 

Ma nel tempo fatai, che rtpafsammo 
Entrambe il mare, e chelè^iam di Lesbo, 
Noftro malgrado, il crudo vincitore; 

Allor che timidetta prigioniera 
Nel Tuo vafcel vedevi a te d’ avanti 
11 fier conquiftatore , io ti mirai 
( M’ è forza il dirlo i men dolente , e mefia , 
E meno fiffa a piangere i tuoi d^nni; 

Or tutto arride a i voti tuoi. Con dolce 
E fiocera amicizia Ifigenia ' 

Teco l'unifcc, ti compiange, e come 

C » Sna 
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Sua foreila ti mm: in measo a Troja 
Con p'A piacrr tu non ihrefti. Ardevi 
Veder d* Atilide il porto « ove la chiama 
Il Genitore P Fd Aul'de t> vede 
Giunger con eflà, ed or per un deftinOy 
Che pur m’ è ignoto « il tuo dolor raddoppia» 
£ la trifteua tua err-fee a gran palli. 

£r«. Doride» e come p Ti par tempo adunque» 
Che r infelice Friliie el*er de^bl 
Tranqui'lo left mon del lor contcntoP 
Penfi tu» che r alTmnot in cui mi trovo» 
Debba Aranire In rimirar 1’ altrui 
Feliciti » di cui non entro a parte p 
Veggo in_^Teno del Padre ffigenìa ^ " 

Per lei b'-n veggo girrene faftofa 
La Tua fuperbr Genitrice» ed io 
Di novelli infortuni ogoor berfaglio 
Sin dalla culla agli ftranicri in braccio f 
Dal dì che refpirai Paure vitali 
In fin ad or» non viddi mai del Padre» 

O della Madre un tesero forrlfo. ‘ 

lo non fo chi mi fia; Per poi.coimarnu 
Di trifiezza un Oracolo tremendo 
Nell’ ignoranza mia mi riconferma » 

E fs a lui chiedo l’efler mio » rifponde» 

Ch’d d’uopo per conofcerlo» eh’ iomnora. 

Dor. No » cercar fino all' ultimo tu *1 devi . 

Uu Oracolo i Tempre ofeuro» «un fenlo 
Porge all’orecchio» all’ intcUctto «o* altro; 

Peti* 



Atto Sbcowbo 37 
Perirl il nom; « eh’ ora porti , allora 
Che il proprio prrndtral ; quella è la morte '' 
Forfè intefa da i Num> « e tu ben fai 
Che da bambina ti cangiato il nome . 

JBr!. Non k« dell’ efser mio* che ouefta loia 
Mifera co'iof:enza . Il tuo buon Padre , 

A cui tutto era n ito « non permtfe « 

Ch’ io potelli giammai faper piA in oltre . 

Oh Oio; dicea ben’ ei , che dentro a Troja^ 
Ov’ io era attefa, render si dovea 
Tutta a me la mia gloria, e racquiftandd 
li-mio grado , e il mio nome , avrei in me fteflà 
Kieonofe uto feorrer per le vene 
D* alti Monarchi il fangne ; gih Coll’ occhio 
b'cuopriva la reai cittade ; a Lesbo 
Mandato i Fati lo fpietato Achille* 

Tutto ivi cede , e la fatai fua delira 
Empie tutto di ilragi ; il tuo buon Padre 
Sepolto fra’ cadaveri , mi la'fcia 
Fra le catene ignota anco a me ftefTa; 

E di tante grandezze, eh’ io vicine 
Gii prevedea , de’ Greci abietta fehiava 
Nuli’ altro conferval , che la Iterezza 
D’ un fangne , le cui prove io dar non polTo.* 

Dnr. Ah che perdendo un teflimon si lido 
Dell’ elTer tuo, lèmbrar ti 'dee crudele 
' Quella man , che tei tolfe ! Ma Calcante « 
Signora, or non i qui ? Calcante , il tanto 
Rinomato Indovino, a cui de i Numi 

Son 
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Atto Sicomoo %§ 

Dw. Ciel y che Inteodo t 
Eri. Io ben mi Iufin?ava y 

Che un eterno fileneio avria n^ifcoilo 
La debolezza mia.* ma il mio dolore 
Mi coftrÌDge a parlar: e parlo quribi 
Ultima volta y per tacer poi Tempre. 

Non mi chieder da quale aura di Tprms 
Abbia fomento del mio amor la fiamma. 

10 non ne incolpo gii qualche apparento 
Dolor y onde mi parve y che i miei mali 
Achille accompagnaffe ; il Ciel Tenz’ altro 
Fu quel y che Topra me tutto il Tuo sdegno 
Di sfogare ebbe il barbaro piacere ; 
Richiamerò al penfier la diTpietata 
Memoria di quel giorno y che ambedue 
Noi cinfe di catene ? Entro le crude 
Braccia y che mi rapirò y io Ivngo tempo 
Ripofai Temiviva, ai fine aprendo 

Al giorno le pupille y rimirando y 
Ch’ una man Ànguinoià mi flringesy 
Doride y a fremer cominciai { temevo 
Di rincontrar lo fguardo nell* orribile 
Faccia d’ un vinci cor* afproy e Teivaggto. 
Entrai nella Tua nave y e deteiUndo 

11 furor Tuo sdegnai volger ver lui 

Per qualche tempo i lumi : al fin lo vidi • 
Nulla d* orrido avea nel Tuo fembianCty 
fi ai rimproveri miei cadde 1* ardire 
Arrefta'ti fui labro; Ah eh’ il nùo cuore 

C 4 Ceoin 
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ItiacKiA 

Contra «lì me al dichiarò; lo sdegno 
Pollo in oblio « non feppi altro > che piangerca 
E trar fofpLri ; con sì dolce fcorca 
lo qui ne venni « e fé I’ amava in Lesbo • 

In ^ul de i’ adoro ; Ifigenia 
In van mi fa fperar la fua difilla • 

H in van mi porge a fot levarmi il braccio* 
puntilo effetto delle furie « ond’ io 
Seno invafata ! Quella man i che m’ offre 
/ Voglio lulo accettar y perché al mio fine 
Mi ferva contro a lei » fenxa feoprirmi 
Quella tralluroerò forte felice » 

Ch’ io non poi'so foffrir* 

J)or. Ma contro a lei 

L* impotente odio tuo quale avrà forza ? 
Era meglio per te ferma in Micene 
Sfuggir gli affanni t di cui In traccia or vai» 
k t'iilcrrar dentro il tuo feno il fuoco » 

Ch* or vorrebbe ufeir fuori . 

Prr. Ahch’iovotea 

Ben farlo* o Dori* ma la trilla itnagiiie t 
( he mi lì prefeniò di quella gloria 
ici qui preparata, al mio delfino 
Ceder mi fece ; una fecreta voce 
Dillemi al cor « eh’ io la leguilli t e meco 
1 mici mah recando * e in un la mia 
i ir pur tutta prefenza , avrebber forfè 
A ir^r piacere i fortunati amanti « 
t qualche patte delle mie fventure 



Ver. 



Atto S^ipoMoo 41 
Veirau fi; farla fovra-d^ loro . 

Ecco citi mi coaduAcf « non la brami 
Dell’ origine mia . Po’ miei d fegni 
Dovrli quell* Imeneo fervi r di hornn . 

S’ egli t’ adempie* io piti non cerco; è fpenCa 
Ogni fpeme per me j morrò; c la mia . 
Vergogna afconderò dentro la tomba * 

Senza cercar de i tanto tempo ignoti 
Mipl Genitori cui porterebbe aifronto 
Qpello mio folle amor . 

Dort , Quanto I Signora I 

Ti compiango! Ma put'la tlrjnnli... 

£ri. Ecco giunge Agamennone, e la Figlia. 
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AnaMiNNOMi, IrtoiMiA, EairiLi , Donioa. 
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Eimafi, o Padre, percKè afuggi i mici 
Teneri aifetti? Qual cagione afcofa 
A me t’invola? Pe’ materni amplclH 
Era giufto dar loco", ed io ,iie tacqui: ' 

Ma'non pottl. Signore , un fol momento 
Supplicarti la Figlia ad elTer fuo, 

N? fari pompa agli occhi tuoi di quella'. ^ 
Gioja, che il fen le inonda? Ed io noapolTo... 

Ag*.^ ben , mia Figlia , abbraccia il Padre. Ei t' ama. 

Ifig, Quello" tenero amor, quanto mi é caro! 

, • " ' • ■ ■ ■ Qual 




4» ' * I 'y 1 o 1 * r ■ 

Qu»r ho piawre irt ‘rivederfì I Oh come 
Io ti rimiro sfav^ìlay nel nuovO 
Pollo d’ Imperador ! ~Oh' quanti onoti ! 

Oh qual potere ! non' minot det Veto 
Veloce fama giunfetnl 'ali* orecchio y 
Ma in vergendo or (Tappceiro un coti dolce 
Spettacolo t s'accrefce in me il contento • 

E lo flupore . Oh Dioy come dirota . 
Fende da’ cenni tiió' la Grecia intea! 
Bella forte è la m'a 1’ elTerti Figlia! 

Meriti , o Figlia.» un Padre piA felice. 

H qua! feliciti manca a i tuoi voti? 

Può forfè un Re bramar d’efler piti grande? 

10 ne ringrazio il Cielo. 

Jg*. ’ Oh eterni Numi » 

Debbo io ilelTo difporla al fuo dettino? 

^Jfg’ X7n non (b che nafcóndi entro te ItelToy 
Che ti fa fofpirare • c i fguardi tuoi 
Volgi a me con atTanno. Io da Micene 
Senza l’ ordine tuo f&rfe qui giunft ? 

Jga.¥ iglia* fon’ io per te lo Iteflo. Solo' 

11 tempo y e *1 loco G cangiò ; da gravi 
Cure quei!’ alma mia rimane oppreffa. 

Ifig. Padre « ah ti Icqrda innanzi alla tua figlia 
Del pofto t in cui t*t Gedi . Io prevedeva 
Il rigor dì il lunga lontananza. 

Non puoi fenza arroifirti per brev’ ora 
Mofttarti Padre? Ah mira* a te davanti 
Altri non c’ d « eh* Bcifilt » con cui 

Del. 



Atto S>comdo 
Della tua tenerezza io mi vantai i 
E le promifi cento volte « e cento 
Il tuo favor per iei; fovente feco 
Della mia forte io fui fuperbl» or ella 
Che penferà di queff iadìlTexensa? 

Ed avrò lufingati i voti fuoi 

D’iin inutile fpeme?Ah togli • o Padr«« 

Quella nohe d’af&nno agli occhi ihiei. 

Ah Figlia ! 

Sieguiy e Genltor. 

vl/o. Non pofTo • 

Fera » chi è la cagiou de* miei Tpaveiiti « ■ < 
Troja a' atterri . 

Oh Dio f la Aia ruina 
Colleth molto pianto ai vincitori. 

Jfig. Della tua vita abbiano cura i Numi. 

Jlga. 1 Numi fon per me Tordi » e crudeli. { 
ìfii(. Gli prepara Calcante lui StcriAcio ^ 

Jga. Ah potelh placar quaich’ ora ionanzi 
L* ingiuAo tdegno lor. 

Ifig’ Cadri ben taAa 

La vittima » o Signor p 
■Aga. Più potila ancora 

Ch’ io non vorrei . ' 

IJig> Permetra a me pur fia 

D'accompagnar tuoi voti? Al làcio Altare 
Verri la tua famiglia ? . , ' 

Jig*> Oh Oioi 



44 Iriocx'iA 
Non dubitar , tu ci (arai « mia FIslIa. 

•V\A\ 4* -- 

SCESA III. 

IriOiMiA, EatriLi* Doaini. 

Ifig. He mii creder pofi’ io da coil Arano 
Accoglimento? Un gelido tremore 
Mi fcorte -per le vene t e mi cofiringe 
Mio mal grado a temere una fventuray 
Che per anco mi lignota. Oh Cieli tu fai 
L’ oggetto de’ miei voti . 

Eri» • B come ? in mezzo 

A mille corei ond* egli d opprelTo | bada 
La fua fola freddezza a fpaventarti ? 

Lafcia a me il fofpirar , io che da’ miei 
Genitori lafciata in abbandono! 

Straniera tn ogni locoi ancor nel nafcere 
Forfè da lor non ebbi nn dolce sguardo. 

Tu almen > le il Padre non accoglie i tuoi 
Teneri affetti a puoi sfogarne il duolo 
Delia tua Madre in fenoi e di qualunque 
Sventura tu ti lagni i qual mai pianto 
Un caro amante rafciugar non può te? 

tfig. lo non tei niego i o Erilile | ben tofto 
Achille imporri il freno' al mio dolore . 

La fua gloria • M fuo amor imin Podrei e ’l mio 
Dover » d* ifigenU Signor 1» &nno 

' - — Con 




AttoSicondo 45 
Con gran ragione» Inunto, e che mii deggio 
Penfar di lai? forfè non i gii deflbi 
Che impaziente di vedermi ardra , 

Che non potean da qucAo lido i Greci 
Allontanare , per cui impanmi il Padre 
Muovermi 1 ’ da lungi ad incontrarlo ? 

Come a' affretta a ricercar colei » • \ 

Che qui attefà io credca sì ardentemente? 
Dopo due giorni 1 che vicina al porto 
A fcuoprir cominciai 1* amata tetra> 

Incontrar mel credeva in ogni loco ; 

E per tutto il camm Tempre volgendo 
In cerca fol di lui bramoTo il guirdo« 

Pria di me più lontan giva il mio cuore. ^ 
Chieggio d’Achilleaqtieii che incontro. Al line 
Pria di lui qui men giunfit e a gran fatica 
Un’incognita calca attraverfai ; 

Pur ancor non li vede . Il Genitore 
Palmi che fì rattenga a proferite 
Anco il Tuo- nome . E che li fì ? Chi dunque 
Mi Tvela quell’incognito millero? 

Ritroverò gelalo ancor ramante» 

Qual’ era dianzi il Padre» e in un fol giorno 
Le cure della guerra eAinto avranno 
In ogni cuor pletade » e tenerezza? 

Ma no • 1’ oifeiiderei con queA’ ingluAo 
Timore. A me fi dee tutta l’aita» 

Che pur haono da lui le Greche Iquadre • 

£1 .non era gii in Sparta allot che tutti 

Gli 
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Gli «lontori ili Hlena gwraro 
L’atroce voto a Tindaro fao Padre. 

Ei fra tutti gli Argivi di fé ftrfTo 
6 libero Signore « e a pid di Troja 
Pet me fola vi corre « pago appieno 
D'ana merci, eh’ i a lui si dolce , vuold 
Recar in Frigia di mio Spofb il nome. 

SCESA IV. 

CuTimimBA t 0 Detti, 



, Cli, 'F (sii* partir conviene , altra dimora 
Qui non ci arrefti , c col fuggir (i falv! 

La gloria d* ambedue . Se il nollro arrivo 
Difpiacque al Genitor meilo , e confufo , 

\Or ne intendo il miftero . Ei paventando 
Éfporti di un riputo al grave oltraggio » 
Avea commefló d’ Arcade alla cura 
QueAo foglio recarmi , ma deliifo 
Dalla fmarrita via pel folto bofeo 
Ora appunto mel dii . Salvar fi debbe 
La noAra gloria .H'i cangiato Achille 
Del fuo primo penfiero , e rifiutando 
L’ oiior , che gli accordammo , ora ci ;chie de 
Oiffèrir le tue nozze al fuo ritorno. 

Eri. Oh Cicl/ che afcolto? 

C*i. Veggo il tuo rolTore 

Nel 



Digitizeò-tey Gonfie 
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Nel grave torto* ma conviene armarli 
D’ un coragglofo ardire « Io ftelTa in Argo 
Di quefi’ ingrato condefceli • i voti* 

Bi mia man te l’olFerfi* e Paltò grido 
Della fua nobiltade avea fvegliato 
Nel mio cuor* U piacer di rimirarti 
Spola ad un Figlio d’ una Dea . Ma adeflò 
Che un pentimento inonorato addita * 

Ch’ ei traligna dal fangue di quei Numi * 

D* onde tralTe i natali * uopo i * mia Figlia a 
Dimoftrar chi noi damo* e mirar lui 
Qual* uom del volgo il più negletto * e vile. 
Col foegiernar più lungo tempo in Aulide 
Fori’ egli crederla* che i*afpettaire 
Che fi cangi il Tuo cuor. Sciolgali affatto 
Queff* Imeneo* ch’ei differir domanda : 

Tutto i noto a tuo Padre . lo mi trattengo 
Sol per dargli un addio * per porre in ordine 
Cih che i d* uopo al follecito viaggio . 

Non ci feguir* Signora . lo mi Infingo * 

Che fenaa me tu avrai miglior culiode * 

£ a te più dolce * e più gradito . Ornai 
Sono i légreti tuoi palefi * e chiari . 

Qui non vcailU a xicercar Calcante. 




I F I « I 
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SCESA V. 



IrioEMiA • Esitili ) « Doridi . 



I N che mifero Ihto « oh Dio > mi pofe 

II parlar di mia Madre ! E lari vero 
Che 11 cangi il mìo Spofo • e partir debba 
Col difonore in ùccia ? Tu « Signora » 

Qn) non veniftt a ricercai Calcante i 

Eri. Il tuo dubbio parlar’ io non intendo . 

Jjtg. Tu 1* intendi • Ce intenderlo pur vuoi» 

Or che uno Spofo il rio deAin mi toglie » 
Vorrai tu in braccio della mia fventura 
Abbandonarmi » o Enfile ì Tu pria 
Soggiornai fenea me dentro Miccae 
Non potevi un fol giorno » cd ora io debbo 
Partir fenaa di te » Ibi colla Madre ? 

Eri* Pria di partii volea veder Calcante. 

Jfig, Ma che tardi a vederlo ì 

Eri» Tu I Signora « 

Tra poco imprenderai d’ Argo la via . 

Ifil- Brev’ ora bafta a lifchiarai più dubbj ; 

Ma folle» troppo io ti cofiiingo»e veggio 
Ciò che mai creder non potei. O’ Achilie.. 
Ah» tu fremi» che ancor io qui rimjnga . 
Eri* Come fuppor mi puoi rea di s) nera 
Empia perfidia? Ed amerò un crudele 

E 
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E dirp'etato vincitor , che lordo 
Cgnor di fanone s’ offre a^li occhi miei t 
£ eh’ avido di llragi » c con la face 
Imbrandita» di Lesbo in ccner mife.... 
Perfida! si» tu 1’ ami» e quello ftelio 
Fnror , che agli occhi miei sì ben dipingi » 
Le braccia Tue » che tu vedeffi allora 
Tinte di caldo fàngue » e quelle llragi » 
Quella Lesbo » quel cener , quella fiamma 
Furo appunto quei llrali » onde 1* amore 
Te n’ incife l’ immagine nel fono . 

Tu in vece d' aborrir la tanto cruda 
Memoria di quel dì » ti fai piacere 
Di ragionarne meco. Io ben dovea 
Scorgere » e ben lo vidi , nelle tue 
SI forzate querele» ahi quante volte» 

11 fondo a i tuoi penfieri : ma la mia 
Troppo facil bonti velò gli Aeffi 
Occhi miei di quel vel» eh* io tolto avea 
Dinanzi a lor. Tu 1* ami. Ed io che feci? 
K qual più grave error » che fra le braccia 
Accorre una rivai» ch'io troppo credala 
Amava » e a cui promifi il forte appoggia 
Del mio ipergiuro amante ? Ecco il trionfo 
Ove guidata io fui; dietro al tuo carro 
Colla fteffà mia man m’ incatenai . 

Ti perdono i tuoi voti interelTiti» 

K il furto di quel cuor» eh* m’hai raiiio : 
Ma che tu» nalcondendomi l’inganno 

D Con- 
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fO IVlCBUIA 

Contn di me gii ordito « sreffi eatrc 
Di Ulciarmi nel fondo della Grecia; 

Un* ingrato cercar • clie fol m* afpetu 
Per pofcia abbandonarmi ; un tale alTrontO 
Dimmi y o perfida y pub mai perdonaiftf 
Erì> Tu mi dai certi nomi y che dovrieno 

Sorprendermi y o Signora y e eh’ io non fono 
Ulà ad udir giammai . Gii ftefli Dei 
Irati contra me da si gran tempo 
Si rifpiarmar di darmegli. Ma d d'uopo 
Srufar gl’ ingiuri y e fervidi trafporti 
D’un amante sdegnata. E che volevi 
Ch’ io ti fvelalfi ? B come avrei creduto • 

Che al fangue d’ Agamennone dovefiè 
Achille preferire una doniells 
Ignota agli altriy e a fey che di fua fòrte 
Altro non fsy fé non eh’ ha nelle vene 
Un (àngue y che il deftin vuol che fi verfi f 
Jfg, Tu trionfiy ovrudeli tu anepra infoiti 
Gli affanni miei; provata io non aveva 
Tutta la miafventurar or perchè poffa 
Con miglior luce tiavillare il tuo 
Trionfo ingiuflo y paragoni inficine 
Colla tua fchiaviid y la gloria mia . 

Ma troppo ardenti fono i tuoi traf^rti. 
Queir Agameniiony che tu oilèndi y è il fommo 
Imperador de'Grcci: Egli è mio Padre* 

Che m’ ama y e più di me (ènte i miei nuli* 
Che le lagrime mie feppcr gU un tempo 



Di: 
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Atto f jt 

lateaetiie; or bea comprenda i Tuoi 
Sofpiri ( eh’ ei aalcondermi vaici . 
lo conduuModo il auAu accoslimente ■ 

Ch* egli ni fece » olii di querelami 
Oella Aia poca teseiez»..., 

SCENA Vi. 

AcaiaLft Eaivti.«, Doaioi.' 



Arh* Ut Dunque 

Vero • • Signora ì Ifigenia tu fei 
Quella ( che veggio ? io credei tutto il Campa 
Inginaato ia aerrar la tua venuta. 

Tu in Aullde? K perchè P Per qual cagione 
Tuo Padre nel aeghf 
ìfig» Taci ( Signore » 

RalTeccaa il tuo ciglio; refteranao ^ 

Paghi appieno i tuoi voti • In breve io parto* 

SCENA VII. 

AeniLLi» EaivtLit Doaiot. 



Aeb. 0« Olì mi logge? Sogno t o pur fon della * 
Qual nuovo moto io tento al cuor! Signora t 
lo non fo fe ancor puote agli occhi tuoi 

D a làenaa 
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Senn irritarti prefentarli Achiile; 
l^ta (è tu fofTri d’ un nemico i preghi • 

S* ei compianfe fovente le fventure 
Della fua bella prigioniera | dimmi » 

Sai tuy perchè qui vennero P T’ ènoto?»*» 
Sri» F. tu noi fai ^ Tu HeAb impaziente t 

Nello fpazlo d' un mefe i in quello lido 
Hai trattato > e ccnctuuio il lor viaggio» 
’Jitb. E* pid d’ un melty eh' /O d> qui lontano 
La prima volta jer vi poli il piede. 

£ri» Cerne ? Allorché Agamennone a Micene 
Ne Icrifle alla Coniurte i il tue cunfenlb 
Forfè non v’ era é fu che delia Figlia 
Le bellezze adorando»»»» , 

E’ d* uopo il dirloa 
Son fuor di me»»»' Se mai dovea 1* effètto 
. ' Seguire il mio penfiero » io fteffo in Argo 
* Prevenuta 1’ avrei» Ma veggo intanto» 

' Che ella mi sfugge» Qual* error fu il mio? 
Veggo per ogni parte » eh' agn’ un volge 
Timido f e b.cco in verfo me lo Iguatdo . 
Ma che dich* io? Su quello punto e Uliffè» 

E Nellore» e Calcante della vana 
Lor facondia gli sforzi ulando » e 1* arte » 
Preparano al mio amor’ un* afpra guerra» j' 
£ patmi » che m’ annunzino » s* io voglio j 
Confervarrai 1* onore» obliar qucAe 
Nozze d’ Ifigenia» Qpal mai difegno 
Eflei qui puote ? lo Ibn »fenza eh’ io ’l fappia» 

La 
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La favoia del Campo? Andiam . Fiad’aopo» 
Che tutto mi difveJino 1’ arcano . 

SCENA Vili. 

EairiLi • Dokidi . 

;D Ei« che leggete qual vergogna in fronte 
lo porto ferina f ove potrò celarmi? 

Rivai fuperba , ei t’ ama« e tu ti lagni? 

E la tua gloria t e le mie offefe infieme 
Dovrò dunque (olTriie? Ah Ciel più tolto ••• 
Ma t Doride , o pur troppo io mi luliago t 
O è vicino a cader lovra di loro 
Qualché feral tempeita . lo ben lo veggio » 
Non d tranquillo il lor deitino ancora; 

S* inganna Ihgtnla • sfaggefi Achille» 

£ Agamennone piange : io non dilpero • 

B fe il Fato s* unifee al mio furore 
Cantra di lei* dell’ union ben io 
Profitterò. Non piangerò più fola; 

Erifile morrai » ma vendicati . 

FINE 

DELL* ATTO SECONDO 
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SCESA I. 

AsAMIMIIOMI • CtilTUIMimA . 

Clh D Un gÌMAo sdegBo Kce& i (nff miei 
Lungi d! gul volgevi » e la mia Figlia 
Giva a pianger* ta Argo il gnve aftwloj 
Quaud’et Ibrptefo della nafita Alga 
COB mille gitirameiiti » eh* io velaci 
CoBobhi y c mi couvinfè » ed atxeftommi • 
AiTiettaiido le ttoaiM • che figfgofero 
Ei riuidallet e p**n d* amoit* c d'ita 
Cerca di icy per fiu tacer la fal& 

Voce y che coite» ed ifmenthr rautore . 

Qgei folletti » o Signor » dmique di^ombra o 
Che nirha» tanfo h tua ptCe» e naie» 
ifg:a*SÌ» fon pagoa che a lui fi picfii fede» 
Rewifo quell* eiror » che ci delufc » 

E più eh* io poffo il tuo piacer rifento. 

Vuoi che Calcante a (figeala 1* nnifea f 
Tu la manda all* Altare { io là 1* affetto / 

ÌAk pria di tól^iet ropm» volli alquaùo 
leco» o Signora , ragionar da folo. 

Mita al loco ove fei t ratto rcfpiia 

Bat. 
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Atto Tisco 
Bamgiùit cd armi , e non piacrr di notte; 

Il tumulto d’ UB Campo « uo folto ftuolo 
Di rairiMn • e di iòldni « un* Ara 
D* archi , e di Arati d* os(n’ intorno cinta» 
Tutto al Su lo fp<‘tta:olo /tuottiero» 
l'ompa degna d’ Achille » agli occhi tuoi 
fi* UD* oggetto terribile » e feroce ; 

E del Re loro la Conforte a i Greci 
Si moRrerebhe in uno ftato indegno 
Di te» e di lui. Mei credi? All* Imeneo 
Dalie loie tue donne accompagnata 
Lilcia» fenta di ce » gir la tua Figlia*. 

CSL lo fidandola ad altri » non vorrai 

Che giunga al fin di al bramata imprelà. 

Da poi» eh* io d'Argo la condullì in Anlidca 
PetmeiterhJi non gnidarla io flefià 
Fino all* Ahat ? Dovrò ftar ia pìA lungi » 
Che tu» dal Sacerdote? Echi allo Spofo 
Prefentexi ama Rglta t Erri fora* atei» 

Che édiba preiédere all'atto lieta? 

Penlà che tu non fei dentro il palagio 
O* Ateeof tu lei In un campo. ... 

Ci». . ^ Ove a’ tuoi cenni 

Giace tutto fommelTat ore il delBno ' 
D* Afia pollo I in tua mano t ove carrilò 
Sotto le leggi tue la Grecia intcrat 
Ove per madre appelUmi il gran Piglio < 

Di Teti. In qtial palagio pii lìipetbo» • 
Pieeo -di aù giandeasa apparir peflo 

D 4 Gin* 



IriesKtA 

CinU di magj(ior fallo agii occhi altrui?' 
Jga-Dehi in nome degli Dei Progenitori 
Di noilra ilirpe, accorda all’ amor mio 
Quella graziato Signora, lo n'ho ragione. 
C/i. Dehy per gli Hrllt Numi » agli occhi miei 
Non invola un fpettacoio al dolce , 

Ni t* arrollir di me « eh’ io fia prefente . 
Maggior condefeendenza in tecredea; 

Ma poich’ alla ragion ceder non vuoi f 
Ni teco han nulla i ptieghi miei polTanzay 
Quel eh’ io chiefi » o Signora « gii intendeftit 
Io ’l voglio, lo tei comando. E tu obbedifei. 

SCENA li. 

Clitiumistba 



D Onde mai con al barbara premura 

Il mio ingioilo conforte or vuol ch’io reili 
Lungi dal làcio Aitar? Forfot del nuovo 
Suo pollo altero * mi difpreaza , e crede 
Ch’io non debba feguirlo; o timorolò 
Del nuovo Impero pofleflbr non olàt 
Che d’ Elcna, fi vegga la Sorella ? 

Petchi vuol • eh’ io m’ afeonda ? E per qi^ mai 
IngiuAizia degg’ io portar liil volto 
La vergogna di lei? Comunque lia 
£i lo .vuol ; a’ ubbidifea ; la tua forte - 

* . Ap* 
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Appieno mi confola t o amata Figlia; 

11 Ciel ti fa d* Achille; e quii piacere 
E’ il mio d’ «dirti qui chiamar . • . Ma appunto 
Egli ddeffot che viea* , . 

s e ESA Ili. 

Achilli • • Clitihhistra. 

TTuttOf O Regina, 

Spire a feconda de’ miei voti ; al fine 
Si moftrò pago il tuo Reai Conforte , 
pii fede a* detti miei, prima d’ udirmi 
Per Genero m* aecolfe , e firinfe al ieno» 
Nnir altro ei difle. T’avri ben nariato 
Qual faufia forte hai tu recato al Campo; 
Gli Dei voglion fat pace ; almen Calcante 
Divulgò, che tra un’ora effi con noi 
Si placheranno , e che Nettuno, e i venti 
Adempiranno i ooliti voti , allora 
Che Ita verfato per fu mano il làngue * 

Gii alle navi fi feioìgono le vele , 

Ed affidati ai detti fuoi, U prora, 

Kìvolgon tutti inveifo Troja. Io poi 
Quantunque ’l Cielo in grazia del mio amore 
11 ritorno de’ venti ritardalTe , • 

R che con difpiacez quella abbandoni- ^ 

Piaggia felice, «ve la face accendo , 

- - - . • . . 




)t IriaiMià 

Del bramito Imeneo t fpingerffli fenlo 
Ad iilaftrar col fiogue de* Ttojani 
I mici fponfali, e lòtto le nriire 
D’ Ilio diAiutto (é|i|Mnit P «ffroBto « 

Di cui pel le mie aouce oc entro a parte. 

SCENA lY. 

*Acrilu» CuTtMHrraAt Iviot«tA( EetriUt 

EoihA 1 1 Ooatn • 



Ath. D A te fòle dipende * • PrincipcA • 

La mia felice forte . Il Genitore 
Gii ti defiina al facto Aitai lo Spofo; 

Ivi potrai dir tuo qael cuor • cke t’ ama . 
tfig. Non é ancor tempo di partir . Mia Madre 
Mi permetta di chieder* al tuo amore 
11 primo pegno • che non dee negarA . 

Io » Signor , ti prefento una reale 
Oiovine Principefit acni nel mcfto 
Sembiante han fcritto ìNumi il fuo dolore» 
Che ogaor le fchiude da* begli occhi il piamo.* 
A te fon noti i mali fnoi ; ne folH 
1T« la prhou (òrgente ; io ftefia ( alt » dove 
Portommi nn cieco idegno ^ amanmente ■ 
Poc* ami accrrtbi il fuo barbaro adanno * 
Deh I perchd ooa f9&* <• porger r^ro 

A 
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A quel che difS » eoa giovarle almeno I 
Eccoaù io ftefTa a ragionar per lei . 
lo di più ftr no» pofTo ; tu ben puoi » ^ 
DiArugger quant* oprafti f ella i tua (chiava { 
F. i fu« fctri • «he mnovonmi a pietade » 
Rotti a terra cadian » qnando a te piaccia - 
Comincia quefto di con al bell* opra « 

Ni la cetringi a pift vederci , e moftra 
,Gh* io ^oib un Rb » che non ripon (ìm gloria 
Sol» i mortali in atterrire, e infcerfi 
D’ iaeendj, » llragl» ma della fua Sp«(» 
Intenerir lafciandofi dal pianto, 

E difarmar dalle fvbnturt altrui. 

Gli Dei, da cui i’ origin tragge, imita. 
Xri. SI, (occorri , e lo puoi , in V*A «efehina 
Doaoa che viva; nella cruda guerra 
Di Leibo io (di tua (chiava; ma pur tr^f» 

. M’ aggravi il |iog»a ft na’ aggiungi ancoi* , 
L’ a(pra pena, eh’ io (offro in quefto lido . 

Jlth. Come f . 

fri. Ah , Signor , Uta» narrarti il retto, 

fotte tu puoi pid dtita inporiri leggep 
Che tutta ptefewarmi avanti agli occhi 



L’ alta (clicith de’ miti nemici? . . , 
Odo per ogai parte (temer* armn ^ . 
Contro la Patria , c miro incontro a lei 
Superbe veleggiar le Cacche Antenne ) 
poi veggo un’ Imeneo* per pift profonifje 
Farmi U pi^he , «uttcK io tve mano 




N 
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La face t onde ella tia diftrutta » ed arfa • 
SoiTri , che di te lunjp > e dall' armata 
Sempre infelice » e rconoTciutà io polla 
Afconder quella mia mifeia forte . 

Che da* lìoghiozri miei , che daf mio pianta 
• Sol per meli comparve agli occhi tuoi . 

A$b. Quefto d troppo, io lo veggo.* oc tu mi fegul g 
Ed in facda de* Greci, i tuoi pelànci 
. Ceppi difcwgliciòt.vuò che il momento. 
Che di principio alla mia lieta fotte , 

Sia di tua libercade il primo iftante . 

SCENA V. 



AacABi, c Patri. 



A • « 



:.s 



Art. >3 Ignora, din pronto il SacrUreio , e all’Ara 
Ifigenia dal Re a* attende . io vengo 
D’ordin Aio per guidarla, o per dir meglio, 
' Qialchd foccorfo ad implorar per lei. 

Ach. Arcade , che mai diei f 

Cli. Oh Dei ! che porti ? 

Art. Tu difender li puoi . 

Ath. ■' Contro chi? 

Art, Il dico 

A Toi con repugnanza : io non fvelai 
Tinchd mi fu poliihile l’arcano; 

.Ma la Benda, la Scure, e U Fuoco , e l’ Ara 

Ornai 



Arre Ti*«« 0t 

Ornai lon pronti « e fé doveTe ancora 
Quefto ferale , e barbaro apparecchio 
Piombar falla mia tefta y uopo è ch'io parli; 
C/*. Arcade , oh Dio « ti fpiega ; io tremo. 

Acb. Eh fia 

Ciò ch'elTer punte, oada, e non tem-re. 
Art. Tu fei Spolb: tu Madre: ambi cercate 
Di non mandarla al Genitor . 

CU. Perché ? 

Temer di lui ? 

Acb. Perché diffidar deggio? 

yfre. £i r attende per Vittima all* Altare . 

Acb. Egli ? 

C/j. Sua Figlia? 

Jfig‘ li Genitore ? 

Eri. Oh Dio ! 

Q^al nuova é quella ? 

Acb. 'E qual furot sì cieco 

Potrà contro di lei porgergli il ferro? 

Gelo d’orror. Che crudeltade é quella ? 

Are. PiacelTe al Ciel , eh’ io non ne fuffi certo; 

L’ Oracolo per bocca di Calcante 
Svclatamente la dimanda , e ogn’ altra 
Vittima sdegna. I Numi tutti, i Numi, 
Senza trarne di Paride gli amici , 

Promettono a tal prezzo e Troja, e venti . 
CU. E ordineran gli Dei cosi nefando 
Empio omicidio? 

Jfig. - Oh Cielo , in che ho peccato, 

Ch’ 
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6k* ufi Ciato rigore f 
Cli, , Or bea iatenio 

Quel eonnado crude! % oadc victomiai 
D* levicinirmi con la Figlia Ara . 

Ifif. Ecco a quai noMc deftinommi il Padre! C*3 
iirc. Le «afe U Re per ingaiwarYi, e tutta 
La Greca Armata < » come voi » dciuG • 
eil. Dunque ia'cia» o Signor , eh’ io qui proftefa 
Ach. Ahi*e ! Sorgi , o Regina . 

CU, Ornai ti feorda 

D’ una gloria importuaa ; un* atto tale 
Ceavieae al mie defiiao. Me fitliee 
Se le lagrime mie ponno aver forai 
D’ intenerirti * ben debbo «aa Madre 
Gittarfi a’ piedi tuoi feaaa rofibre . 

Oh Dio ! chi I* d rapita « é la tua Spofi t 
Ch’io fot nudrii con quefta fpeme in fenOf 
E che ia traccia di te fu quello « ahi troppo 
Funefto lido ^ meco la coadulfi t 
Ove oggi il nome tuo la guida a ntortet 
Or ella andri per difarmar de’ Numi 
L’alta vendetta» ad abbracciar gli Altari 
Del foo crudo fupplicio ornati » e pronti ? 
Blia non ha che te t Tu le feì Padre » 

Spolb» rifugio t 0 Nurae» e veggo il duolo» 
Che Ut provi per lei. Preflb il tuo Spofo 
Io qui ti lafcio . Tu aon i* abbandona » 

Men» 

(ij ild AfkiUt» 
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MeRtr' •• vado a pariar* al mio rpìetata 
Crodel Conforta t non potei c{lì forfè 
Keggere a quella tdegno» che altamente 
M* mnaraggifee t d’ uopo na a Calcante 
Cercar 4* un* altra Vittima. Se poi 
Involarti non pollo a i colpi ioro« 

Mi fveaeraano a te davanti , 0 Figlia. 

S C B 2i A Vt. 

Acmuif InoBRia-. 

^ri. To taccio. Io fon di (allo. A me fi pula? 

H in quella guiià fi eonofee Achille ? 

Una Madre per te mi pregat a i piedi 
Mici fa vederli una Regina* e pongonfi 
Sin le lagrime in opra a intenerirmi* 

Con un tortosi ingiuilo all' amor mio? ? 

£ a chi caia cfler dee piA eh* a me Ùtùo 
La tua fiilvezza ? Ah vivi pur ficura 
Sulla mia fede. Io fi>n i’ oifcfo * c tutiq' • 

Ciò* che fi faccia* or fon mallevadore 
D’ una vita* da cui la mia dipende; /’ • 

Ma il mio giullo dolor q«i non a* arrefiag 
Il difenderti d pocot io voglio ancora 
Vendicuti* e punir 1* iniqua frode* 

Che a* arma contrs te col nome mio. 
ìfig. Ah fermati. Ah S^nor * m* afcolu . 

A*** s 
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ilei. E come f 

Ardiri dunque un barbaro infnltarmi ? 

El ben mira » eh* io corro a pid di Troja 
Di Tua Cognata a vendicar i* oltraggio ; 

Ei ben ù > eh* io primier gli diedi il voto » 
E ’l fei crear di venti Regi « a lui 
Rivali • Imperador: per guiderdone 
Delle mie curet e delle mie fatiche « 

Per mszzo’io fin d* una vittoria illuflrey 
Che io debbe arricchir , colmar di gloria » 

E vendicarlo» pago fol Acl nome 
Di tuoSpofo» altro a lui non ho richiello » 
Che r onor d’ elTer tuo; crudo» e Ipergiuro» 
Poco or gli fembra violar le fante 
Leggi dell* amicizia» e di natura; 

Poco il voler molharmi in full’ Altare 
' ' Il tuo bel cuor fumante » e da un coltello 
Crudelmente trafitto ! Ei fotto all* ombra 
' Di finte nozze nafeondendo quello 
Barbaro Sacrificio » or vuol eh* io ilelTo 
Ti guidi a morte; che la mia pur troppo 
Credula mano vibri il ferro » eh* io 
Il carnefice fia , non il tuo Spofo ; 

E qual per te fiato farla si crudo 
Sazguinofo Imeneo » fe un dì più tardi 
In Aulide giungea ? Forfè a quell* ora 
Pofia in balla del fno furore» andrefti 
Indarno a ricercarmi al Sacro Aitare , 

E da un colpo Improvifo ai fuol proftefa 

P* 
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Att» Ti*?o 65 

D* nn fifro inganpo accufcrefli Achille. 

Di s) crudo periglio, c di tl nero 
Tradimento mi è d’ uopo addomindarne 
In faccia a i Greci al Padre tuo ragione . 

Tu fui _ mio onore interelTata or devi 
Quello approvar legittimo penlTero; 

E* d’ uopo, che il crtidel , che mi difprezza , 

Di quii nome t’abula, ornai conolca. .. 

Jfig, Or vedrò fe tu m*ami, e fé udir vuoi. , 

1 preghi d’ un Amante, che ti 'chiede 
L’ ultima grazia . Oh Dio! Quell’ inumano,,. ^ 
Di cui vuoi vendicarti , quel nemico 
Barbaro , ingiullo , traditore , ah penfa,* ' 
Penfa, Achille, che al line egli é mio Padre. 
>Irh. Tuo Padre? ah dopo l’empio fuo difegno 
Per tuo lolo alTalIino il riconofco ^ 

IJig. $1 , Achille , egli i mio Padre , ed anco un Padi' 
Che aduro, ed amo : ‘un Padre, che rifp'onda 
Air amor mio con un uguale amore , 

E che'fempre mi did di tenerezza 
Inlin’ ad or 'non dubbj fegni . Il mio 
Cuor verfo lui liii da* primi anni avvezzo 
Con tal rifpettó,'' tollerar'^non puote 
Mai cofa,' che'l* offenda , e in vece ch’io. 

Poffa ór cangiarmi, ed apptOvàr le' fmanic' . , 
Del tuo furore , e con le' mie pa'role ^ 
Darti fomento, credimi,* eh* è d' uopo 
L*'imiirti' quanto io t’ amo 1 acciò ck’iò fofft^ 
Quegli'òdiolt nomi, onde 11 tuo amere * 

» ‘ E Da- 
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Dmnti agli occhi miei 1* oltraggia ancora; 

E perchè vuoi* che barbaro* e inumano 
Pel colpo * che iòvraftami* non pianga? 

E qual Padre goder può « che de* Figli 
Si verii il (àngue ? S*ei potelTe (àlva , . 

Rendermi * penfi tu * eh' ei mi perdelTe ? 

} Noi pone in dubbio* io ben lo vidi * a’iora 
Ch’ ei plangea- Tu rafcolia* indi Taccufa. 
Povero cuor del Padre ! E in mezzo a tante 
Orribili feiagure * ond* egli è oppiefTo, 

Dee provar* il tuo adegno? 
deh. E in mezxo a tanti 

Crudi Colpetti di timore* è quefto* 

Quefto è il Colo fpavento* onde or tu tremi? 
Vn crudele come mai con altro nome 
loia pollò chiamar?^ ti guida all’Ara* 

Ove cadrai per man del Sacerdote * 

E mentre oppongo al Aio furor la mia 
Tenerezza'* il penlier del fuo ripofo 
Solo or t* affligge? Un duro a me a* impone 
Silenzio * egli fi Icufa * ei fi compiange* 

Si paventa per lui * di me fi teme . 

Ah delle cure mie frutto fnneflo ! . 

Quelli foro* o Signora* i bei progreifi* 

Che fogli afletti tuoi far Ceppe Achille? | 
ìfig. Ah crudel* quell* amor* che or poni in dubbio* 
Forfè alcofo reflb ? Tu ben vedefli 
Con qual* occhio * e con quale indifcztiua 
L* «fpn di Borte xicevei condatma* 

NI 
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K< di trSft» pllor m(\ tind in voTra. 

Ma ben* aMnr <!lie Sionfemi all* orreccbia 
Dell* mcòiilhnza tua busiardo il grido « 

In quali fmanie io non proroppi I E qnaie 
MoflroIR il Mi* dololr 1 Tu ben lo ùi ; 

Chi là t cbe iti giuAo Ci«l fotfó itiitatd 
Abbia pwtuW fafferit 1* ecceflb 
Delta mi» lieta (otte ! A me pare»« 

Gb* ana fiamma al bella alto m* alaafib 
Oltre h mb condbion mottale* 

Jet. AAt a* io cai» tà foBy vivi • e relj^ra* 

s e s jf A va. 

CfciTBiinma g AcanLtt» Irtemia »Eeiiu. 

Cfi. S l*Hl perduifi rt Signor » (enea la tua 
Poflente aita . Il mio crude! Conforte 
8i afcondef e paventando i Iguifdi miei a 
AI terrtibile Aitar mi chiude il paffii ; 

I Soldati* eh* ei fteflb in guud:a pofe* 

Mi victan d* inoltrarmi. Egli mi fugge* 

E delle linanie mie teme il fuo ardire. 

Ati. E ben * vi andib in tuo loco : il fiero Arride 
Por mi vadifi j vado a parlargli . 

I/lg. Ah ferma 

• Ab Signor * dove corri t 
Ati* B che (tetendr 

E « Con 




ÌrtmtatA,f 

Con tue inginfie preghiere? B dovrò fcmpro 
Contro di te comùttet prima ? 

CU» B quale 

E’ il tuo difegno ? 

lAf* Ah in nome degli Dei 

Xattienif o Madre t un dilperato Amante | 

E diAogli un si trillo abboccamento •' 

Ove troppo amarezza inarprirebbe 
1 rimproveri fuoi . So dove giugno 
Un* irritato Amante t e fo che il Padre 
Del Tuo Impero i gelofe . Io ben ravvifo 
L* orgoglio degli Arridi . Ah parlin’ altri 
Più timidi di te ; fon* ei forprefo 
Della tardanza mia (noi porre in dubbio) 

Qui verrò tra non molto a ricerearmi; 
Pianger vedrò una Madre afflitta, e mefla, 

E afcolterò dalla mia bocca tutto 
Ciò eh* a una Figlia detterò la brama 
Di prevenire il cemun duol, di porre 
In calma il tuo furore, e in fine, o caro. 

Di vivere per te . 

’Ath • - Cosi tu vuoi ? 

Fia d* uopo compiacerti. Itene entrambe, 
Conligliatelo al ben, la làa ragione 
Richiamate al fuo cuor f fi perfuada • 

Per voi , per me , ma piA per lui. Ma veggo. 
Che inutilmente io perdo il tempo, e parlo 
Quando i d’ uopo l’oprar. Io parto: vanne, 
Ripofa pui ne i leg; appartamenti» 



Ch’io 
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’ CVio tei pa<To pxerfiri vivrli tua Fi^ia. 

Credilo pur, fia eh* io refpiro 1 in vano 
Y Votran Tua motte i Dei . Quello d un Oraeoi « 
Pid ficuio di quello di Caleante • 

^ P 1 N H 

DILL* ATTO terzo; 



\ 
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ATTO IV. 



S C S S A I. 

BmiLit Dolisi • 

* i 

Dot, .À. H che mt! dici Fc qa»l furoxc ìbÌìm 
P uò renderti invidubllc la forte 
D' Ifigenia ? Tra un ora ella morrl j 
E pooi dir» che del fuo deftin felice 
Non folli mai tanto gelofa ? E come 
Fede prellar ti fi potrà? Qual cuore 
Si barbaro » e feroce ... 

Eri. Io mai noe difli 

Cofa più veta« o Doride * nè mai 
Da tante cure ingombri i miei penfieiì 
Portato al fuo deftin al bell* invidia. 

Oh felici perìgl)| o vana fpeme I 
Hai pur veduto la fua gloria* e come 
Achille fi turbò? Ben* io lo vidi* 

E procurai sfuggirne i troppo ceni 
Indizj • che ei ne diede . Qixllo al Aionde 
Sì terribile Eroe * che non conofee 
^Itro punto* che quel* che altrui fa fpargezen 
Contro cui a' induri fin da’ prim* aiuù * 

' r ' Che 
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CTie {é ven è la fami « fu nudrito 
«• Osile midolle d'otfi, e di lionit 
Fcr (ua ca«{ioa la prima volta appteiè 
L’incognito timor* Fcr lei li vide 
Cangiarli di diil«ws« e Verfar pianta. 

Tu la cumpim^', o Doride? A qual eolio 
D’ infinite (ve nture , io le Vorrei 
Cootrallir quelli pianti! £ a’ io dovelB 
Com’ella in meii d’ un* ora fpitar l'alma.. 
Ma che dich’ io fpirar ? No» eh' (o non credo 
Ch' ella morti ; ti psnii % che in un vile 
Sonno Tepolio Achille » avrà per lei 
Temuto impunemente ? Ai fuu deftino 
Un' ergine mH>orrl . Vedrai » che i Numi 
Moa per altro dettaron quell’ Oracolo • | 

Gho per fender maggiore il mio tormento • 
Con b Tua gldtìa iafieme » e lei pid bella 
Agli oeehi dol Ìu9 Amante . Tu non vedi > 
Cih eh» I? opta per lei ! Gii fi foppirioM 
La fentenfea ferii » che diero i Numi • 

E bensh* ornai difpolla fia la pira» 

Non fi b della Vittima anco il nome. 

Il Campo n’d aU'ofcurot e b tal filenxSo 
Non rioonofei un Padre ancor dubhiolò ì 
Che può fer’ egli? Qual coraggio invitto 
Pub fiafiencr gli alTatti a cke al fuo cuore 
Si veggìon preparar ? O’ una dolente 
Madre le furie i d’ una Piglia il pianto t 
OU wiUf e le Arida d'una Cab btcxa» 

B4 n 
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Il faogue a sì fatali i e trilli oggetti 
Facile a rivoltarli « Achille illeflb 
Acerbo in villa « e minaccioib , e pronto 
A fconvolger 1* Armata . . Nò » ti dico » 

In van gli Dei la condannaro; io fola 
Sono* c farò melchina. Ah a’ io crcdeal 
Por, E che nui penfi ? 

£ri. Non fi) chi m’ arreftì « 

E rattenga il mio tdegnoi onde io non Voli 
, A divulgar del Cielo le minacce « 

1 le atroci congiure» che a* ordifcono ‘ > 
Contro i ficrati Numi » e i loro Altari. 
17ar.6he fier difegnol 

Sri. Ah che piacer! Oh Troja» 

Quant* incenfo arderebbe entro a* tuoi tempjn 
S* io fcompigl landò i Greci » e le catene 
Mie vendicando» mi toccale in forte 
Agamennone armar contri d* Achillei 
Se la collera lor » polla in obHo 
La conquiila di Troja » or rivolgete 
Le fteflè armi » che arrotan contea lei » * 

Ne* petti lor» e *1 mio parlar fatale 
' FolTe cagion » che il Campo intioc cadeflc 
In làcrificio alla mia Patria t 
Per, Afcolto 

Rumore: è la Regina: 0 taci» o parti’» * 

Eri, Andiamo » e per turbare un odioló 
Imeneo » voglio fol prender configlio 
Dal’-mio furor» che con gli Dei t* Kconda.' 
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SCENA II. , 

CiiTnvitnA • fi«iaA. 

Cli. nr U M ved!| o BgÌDa me convien sfuggirla; 
In vece« che clU fi ffaventì«.e frema 
Per la fua motte • fol compiange il Padre i , ^ 
Lo fcnfii y n* ha pletsde-y e vuoi y. che ’i mio 
Dolor aiTpetti quella mano ancora y ; ■ 

Che le trafigge crudelmente il feno . ^ 

Oh ccllanEay o rifpettol E 1’ empio y in premio 
Di a) gran tenerezna or fi lamenta y 
Ch* ella non giunga all* Ara . Eccolo y ci viene 
A chiedermi ragion di fua tardanza y 
Celando ancora il tradimento in feno: 

Senza sfogarmi contra lui y fi veggia 
Come r indegna fua frode fofiiene. 

SCESA .. 

AOAMtMnOMI y CbtTIIIMISTaA y EoìHA» 

* • >» ’ 

jf g*. He fai Regina? Ond’ iy eh’ io qui non veggo 

Teco r amata Figlia? Il mio comando,/ 

Non ti gionfe per Arcade ? Che afpetta?. 

Porlo tu la lattieni f £ non (' arrendi 

‘ai 
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Al mio giuda dcfir? Perché ili’ Aitate 
Venir non può fcnei di tei Kìfpondi . 

C/«. Se dee venir , gii la mia Figlia è proaiat 
Ma tu« Signeret oibcolo non hai« 

Che ti tatteoga? 

Jg». Chi? Me? 

Cli. Per ittt cura 

Fa pfeptrato fatato I d* uopo ? 

JIgs* Adorno 

Di già è 1* Alrat^ i e pronto III Sacerdote} 

E feci quel , che tichiedev* U mio 
Legittimo dover. 

C/L tO» Signore ) 

Non «li palelì ancor qual (a la Vittima . 

df^e.Che vooi ta dir? Qual mai gelofacuN... 

tt 

SCESA IV. 

Ao*Mittno«ii CuTiMuamAt IriaantAa Eoima* 

ttL V leni » o mie «are Piglia » te a* efpetta « 
Vieni a renderne gtakie ai tuo b non Padre • 
Che tanto t* ama « e eh* egli defTo or vuole 
Gnidarti alla Ara . 

Oh Ciel! che veggio? B quali 
Voci (ón quelle? Olméa tu piangii o Figlia ? 
E' > me davanti i timidi tuoi fguatdi 
Ahhefi al fiioln? qui timoc? Ma piange 



E 
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E In Madre, é la Figlia, /tk l’ infedele 
Arcade mi tradì, lVek> barcana. 
tfig» Hadre non tl turbar: Non fe’ tradito f 
l*arla , ed ai cenni tuoi vedrai la Figlia , 

Che pronta obbedir! . Tu ne Tcftifti 
,, Qmfte mifere carni, or tu le fpoglia* 

Ben potevi, o Signor, Tenta ritegno 
Fcuoptirmi il tue voler. Ferma, e tranquilla. 
Qual gii prcndea lo Spofo a tne promedb, 
VittiiiM obbediente ofTtirb al ferro 
Di Calcante la mia teAa innocente , 

£ tifpettando il fatti colpo ìmpofto 
Da Un Padre, faprbben renderti il {àngue. 
Che tu mi deBi. Se la mìa si pronta 
Ubbidienza , e il mìo rifpetto degni 
Sembran di ricompen^ agli occhi tuoif 
Se compniigi gli a^nni d’uiia M>die 
Di lagrime grondante , io lòl ti dico , 

Che nello Rato , in cui mi trovo , forfè 
Son chiari i giorni miei per tanti onori. 

Da non bramarne Coli ptefTo all* alba 
Da un barbato deftiii troncato il corìó. 

Io Figlia d* Agamennone, in la prima • 

Col dolce nome ti chiamai di Padre } 
lo la deliiia de* iBoi fguardi, oh quantu 
Volte »* ho fitto render grazie al Cielu 
Di al bel nome , e 'qdanté volte prodigo 
Di tue caiczxa a me non bai adcgnait 
1 tenti icipur. noti del {àngue • 

Ok 
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Oh Dio ! Con qual piacer facea narrirml 
Tutti i nomi de’ regni « e delle genti» 

Che tu givi a domar» e gii preiàga 
Della conquifta d’ Ilio » io preparava 
la lieta fella d’ un il bel trionfo; 

Nè mi credeva » che il mio fangue » il primo 
SI dovefle verfàr per cominciarla. 

Non ti creder » che il colpo » che fofpefo 
Sta fui mio capo» rammentar mi faccia 
Il tuo palTato amor : no» non temere 
QueAo mio cuor gelofo di tua gloria ; 

A un Padre » qual tu fe’*non fia» che porti 
Vcrgdgnofo roÀbr . Se fi trattafle 
Solo della mia vita » avrei tenute 
S) tenere memorie afeofe in feno| 
t Ma tu lai ben » Signor» eh* alla fatale 

Mia forte» e d’ una Madre» e d’un amante 
Son congiunti i delfini • Un Re» eh’ è degno 
Di te» e di me» credei vicino il giorno 
Del felice Imeneo. Lieto» e fiepro 
Di quella cuor» che a lui promife il Padre » 
Felice fi credeva. Or che gli è 'noto 
Il tuo penliero» giudicat tu puoi 
Delle lue furie. Di mia Madre poi 
I^on ti parlo» ella è qui » mira qual Ipaige 
Lagrime l’ infelice ! Ah» tu perdona i . 

Se ho tentato ogni via per prevesiie 
Quel pianto » che por rat vetliit fia. d’uòpo. 
dlfmligUa» pur troppo è voi* Npa fi) qual fia 
.C La 
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La colpa « per cui vogliono gli Dei 
Te per vittimi lor: fo» che un/ tremendb 
Oracolo m* impon « che del tuo fangue ' 
Qui rofleggi 1* Aitar. Io « che volea ' 
Salvar tua vita da sì eroda legge y 
Non affettai di rimirarti in atto " > 

Di piangere profìefà a* piedi miei. 

Non ti poOb ridir con qual mai forza ■' .. 
Fei refiilenza , credilo al mio amore 
Da te poc’ anzi raminentno. Io nella 
Trafcorlà notte , ben faper tu ’l puoi» • 

L’ ordine rivocai da me fofcrit'to; 

L* intercITe de’ Greci al tuo puipofiy ' 
Sacrificando a te > dolce mia Figlia y 
Ogni mia fiCu rezza y ed ogn’ Impero. 1 :! 
Arcade venne ad impedir y che ai Campo ’ 
Tu non giungevi y ma non v<41eil Cielo.' 
Ch’ egli ti rincontra/Te • e rendd vane • ' 
D’ un’ infelice Geaitor le cure y . , • > 

Che indarno proteggea chi condannaro' I 
Fijì polTenti gli Dei SuF debit mio ^ 
Potei la tua fpeianza or non s’ affidi ; ' ’ 
Che non puote arieftatfi In. Jicenza - *7 
D’ un popolo sfrenato y alior che i Numi » 
Ponendoei in balia del fuo farorey ' ' - 

Pary che tolgano a lui quel ai pe6nte ' 
Giogo y che r opprimeva . Ah cedi y 0 Figiiay 
Ch’ é giunta 1’ ora tua; penfà in quii pollo 
lo ti imdiii. Ti do un conflglio) oh Dio , ' 
Che 
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Che approvo con dolore • e tu inonai 
Men di me di quel colpo * che rì afpetta • 
Moftra nel tuo morir di chi fei Figlia , 

E fa atrodir quei Dei » che iagiuftamcnte 
T’ han condannata ; parti i e fa * che i Greci 
Che voglioD la tua morte « allori che il vctfi 
Riconolcan ad tuo quello mio (àngue. 

C/r« SI I a) I tu non traligni dalla tua 

Schiatta funefta. Slt del Sangue fei 
Di Tieile» e 4' Atteo. Ch'altro rimanCt 
Carnefice credei della tua Figlia « 

Che d* imbandirne a me 1’ orribil cena ? 
Bubaro I < quello i il facrificio iiludre 
Che eoa tal* arte difpoaevi ? Oh Oiof 
£ r orrof di Ibfcrivcr quella cruda 
Sentenza • 1' ufo alla tua man non tollé f 
Pere he fingi a i noftei occhi una trillezza 
Failàye bugiarda , e il tuo paterno amore 
Penfi mollrare a noi col fol tuo pianto ? 
Dove fon le battaglie « che imprendelli 
Per fua làlvezza ? c di qual fangue gonfi 
Scorferot fiumi» qua! ruine additi 
D* atterrate Citili che faccian fede 
Delia tua relillenza? quai Campagne 
D* olTa iafapolte Uancheggianti impongono 
Silenzio a i miei limptoveri ? Sl| quelle 
, Effer dovean dell’ amor tao le prove. 

Non mi dir» che 1* Oracolo fatale 
Vuol la motte di lei » poichi 1’ Oracolo 

Giaob 
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6iammai don dke cbe f*ri ck* ei 4!ca* 
Ké ii giafto Cielo In gnifa tal t’ onera • 

Né mai d* un fangae» che è innoceate« ka fet» 
Se dee panirii d’ Siena impadica 
L’ atroce fililo iella .fua famiglia y 
^ Si ceicki ia Spara la foa figlia Btmionet 
Laicia ( che Menelao con al gran prema 
Rifcattar poilà 1* infedel Conforte y 
Ch’egli unto ama. Tp» Signor y qual mai 
Strano furor fua vittima ti rendey 
R di fua colpa vuoi pagar la pena? 

Perchè ho dunque apiantarm uà ferr<rln ficnOy 
E col lud puro del mio fangue ratte 
Del folle amor di lei ipegaer le fiamme f 
Ma che dico? Colei y: eh* ora è 1* oggetto 
Di gelosia al grande y filepay quella 
Per CUI va tutta Afiay ed Europa ia guerrVy 
Ti par premio condegno alle tue impcefis? 
Quante volte per lek noi ci arrofliminol 
Pria che il nodo fatai Tum^e al tuo 
Troppo faeil fratello y avea gii ardii» 

Di caia al genltor Telèo rapirla. 

Tu pur io Ihiy milley e piA voke il dife 
A noi Calcanicy che fegzeiameate : 

S’eran conginoti. e dd Airtt'vo aame^ 

Una bambina a* ebbero per frutto y 
Cbe tenne agli occhi della Gmeia alco& ' 

Ma noy r amor dal tao Germano» a ii filo 
Macchiato oaof aoa fon quell* alte «ure» 
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per cui t’ìflìiim. Ben t* ardente iéte 
Ch’ hai di regAar , e fpegner non fi puete» 
L* otgogir» di mirar venti , e p!A Regi 
E fervirti t e temerti ; le ragioni 
Deir impero aifidate al tuo volere t 
Son quei Numi» a cui far vuoi Sacrificio: 

E rn Vece di ribattere quel colpo» 

Che ti miaac»a» a fittene tu pmfl ‘ 

Un merito crudele ; e al gelofo 
D’ un poter» che in altrui deAa 1* invìdia» 
Corri a pagarlo col tuotàngue» e penfi 
'"A un fimil prcxzo intimorir coloro» 

Che ardiffer centraftarti il fommo Impero* 
Ma quello è un’ eflcr Padre f Ahimè» che tutta 
Alla rea crudeltà del tradimento > 

Cede la mia ragion ! 11 Sacerdote ' r 
Cinto da un folto popolo crudele '' 
Alaeil fopra il capo di mia Figlia * 

La fila delira omicida ? Il fiio bel leno 
Trafigger!? con occhio attento » e fiffb 
Legger! nel fiio cuor gii palpitante 
1 voleri dbl Cìeld? io» che adorata» 

B trioirfaMe la eondnffi» feima ‘ ' 

La Figlia In Argo dìlperata » e foli 
Ritornerò? Vedrò lo vie pur anco ’ ' 
Coperte-di quei -fior» clie a’ piedi fiiói 
Liete «^feftolè Iparfitr'o le genti? " 

•No « ehe guidata io Bon'l* avrò al macellò» 

O OH doppio. Sacrificio 1-' Greci- avranno; 

Nè 
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Ni timor» ni rifpetto dal Tuo fianco 
Mi fvelleranno: converrl fiaccarla 
Dalle m'e braccia tutte fansuinore 
A viva forzi . SI» crudel Conforte, 
Spietato Padre» fe ardirai cotanto» 

Vieni a rapirla della Madie in feno. 
Andiamo» o amata Figlia, e almeno fiegHt 
Per queft’ ultima volta i paflì miei. 

s'c'bna V . ' 

Aoamimhoiii fola » 

I • 

]E» Cco le fmaoie » eh’ io poteva appunto 
Suppormi, e gli urli d’ una Madre irata» 
Ch’ io temeva d* udir; fiirei felice 
Se nel mezzo agli aifimni , ov’ io mi trovo» 
Delle fue grida io fol temelli . Oh Dei » 

Se impor mi fi duvea al cruda legge» ■ 
Perché poi iri lafciafte un cuor di Padre ? 
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A«amimmomi , t Acauii. 



Ath. U Na nuova aflài Anna or oia Intefi« 
Signor t che non credei degna di fede » 

E eh* io non fenza orror vengo a narrarti* 
Dicefi t che oggi Ifigenia a* uccide 
Per tuo volere* e in oltre * che tu ilcflò» 
Obliando le leggi di natura * 

Di tua man la confegni al Sacerdote • 
Dicefi * eh’ all* Aitar fotto mio nome 
Chiamata * io la conduco al Sacrificio » 

E che tu lufingandoci ambedue 

Con un falfo imeneo * vuoi d* un impiego 

Cotanto vergognofo incaricarmi • 

Che ne dici « o Signor ? Che penfiuc debbo ì 
Quella voce nemica al tuo decoro 
Tu non fiirai tacer? 

De* miei difegni 
Io non rendo ragion . Il mio fovrano 
Volere afeofo reità anco amia Figlia. 
Quando tempo fari * eh* ella lo fappia ■ 

Tu farai confaoevol di fua forte * 

E lo ùpti 1* Armata. 

Ath Ah (ò pur troppo 

La fòrte a cLo a lei fèthil 

JiM» 
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Aga» H f« tu *1 fai • 

Pciché mel chicli ? 

A$h, Oh Dio f Perché tei chiedo ? 

E crederò, che immaginar fi poiTa 
Un si crudo penfiero^ E ti lufinghi , 

Che approvando il tuo barbaro difegna* 
Davanti agli occhi miei permetta mai . 

Che fi fcanni toa Piglia , e lo confenu 
11 mio amor , la mia gloria, e la mia fede ? 
Ag*. Ma tu, che alle minacce anéor t* inoltri , 

Ti ricordi a chi parli / , i 

A(ò. E tv oblialli 

Colei, eh* io adoro, e chi tu offendi ? 

Agé. Oimaal 

Chi t* ha mai incaricato a prender cuti 
Della mia ctfif A me non fia petmeffo . 
Difpor ftpxa di te della mia Figlia? 

Suo Padre io non fon pid? Tu Tei ruo.Spefo? 
■ E non può forfè.,.. 

Arò. Non , non d pid taa. 

Colle vane promeffe non potrai 
Ingannarini mai piò . Sin che una ftilla 
Di iàngue refi! a me dentro alle vene , 

Alla mia forte unir tu dei la fui. 

Difenderò i mìci dritti, afikurati 

Su i giuramenti tuoi . Dunque ella venas 

Per oidin tuo, ma non per me? 

Aga. Quei Numi, 

Che lo ehielero, aocufa, accula Vliffe, 

F a Cai. 
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Calcante » e Menelao» l’Ainuta intera • 

E pria di tutti te medefmo incolpa . 

Jih. lo? 

Jlga> SI tu» che dell* Alia intraprendendo 
La gran conquill.1» ti lagnavi ogn’ ora 
Col Citi» che a* opponeva a i tuoi voleri} 

Tu » che del mio gioftiflìmo foavento 
OlT«tidendoti » hai fparfo il tuo furore 
Infra le (quadre. Io per falvar la Figlia 
Gii ti aperfi una via» ma tu non chiedi» 

Tu non ricerch. fé non Truja. Al tuo 
Cotfo un* argine oppoG» or tu lo vuoi 
Libero t Vanne» il fuo morir tei toglie. 

'Àch. Giudi Numi del Ciel » foffro» ed afcolto • 

Si funefto' parlar ! anco a i fpergiuri 
S’accumpagnan gli oltraggil Ed k> voleva 
Spiegar le vele a collo di Tua vita? 

Quell* llio»ov* io men corro» in che m* haofieló* 
E a* pi? de* muri luoi qual* interelTe • 

Mi tragge? E perché mai fordo alle voci 
Dell* immorsai mia Vlddre» non curando 
Del mio dolente Genitore i detti» 

Ivi, m* alfrctto a ricercar la morte» 

Che predilTer gli Oracoli al lor Figlio? 
Sciolfero- navi mai dallo Scamandro> 

Per inondar della Tellàglia i lidi? 

Entro Lar:lIà.uo rapitot lafcivo 
La Sorella involommi» o la Contòrte ? 

Ci che puL! io dolermi? Ove mai fono 
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Le perdit.’, che ho fitto? A’ piè di Tioja 
Sol io vado per tej bjrbaro, in.^iato; 

Per te, cu: rulla infra ^li Ardivi io degglo; 

10 , che i fuffr?gi procurai per farti 
Loro, e mio Duce » e dentro la fumante 
Lesbu ti vendicai con quefto braccio. 

Pria che qui tutto li aduna'Te il Campo. 

Qual fu d' unirci il gran difegno f porle 
Correli al Frigio lido i onde riibb a 

La perduta Conforte il tuo Germano ? 

E fi ^enfa, che inutile a me flefro 
Voglia davanti agli occhi miei lalciarmi 
Rapir colei « eh’ è del mìo amor 1’ oggetto? 
Dunque fol tuo Fratello averi dritto 
Di vendicarli del Tuo amore ofiefo , 

£ dell’ atroce torto ? A me fol piacque 
La tua piglia • o Signor , e mi lulingo 
Di non eflèrle ingrato . Ella è cuftode 
De’ giuramenti miei. Contento, e pago 
Delle fue none ( armi , foldati • e savi 
A lei promifi • e nulla a Menelao. 

Siegua pur’ ci la gloriofa imprelà» 

Senza il iàngue d’ Achille, egli trionfi,’ 

Se rivuoi la rapita fiia Conforte . 

Elena mai non viddi , nè conofeo ' 

11 vecchio Priamo , o Paride ; a te chicli 
La Figlia • e fenza lei di qui non parto. 

Va dunque , e torna nella tua TelTagiia, 
Ch* io ti fciolgo da tutti i giuramenti, 

F j Gie 




%t IrtCBNIA 

Cke ti ledano a m: . Vemn b<rn’ altri 
Sommefii ai cenni miei % per coronarA 
Le tempie degli allori a te promefait 
E mercé dell’ illoftri inclite imptelè 
Forcando il Fato di llion fuperboy 
Si troveranno alla fatai giornata . 

10 prevedeva i tuoi difprezzi . Al tuo 
Ragionamento ben m* accorgo • quanto 
Cari mi cofteriano i tuoi foccorfi . 

Gii della Grecia i* Arbitro tu lèi • 

E al tuo dire i Tuoi Re m’ ornar d* un vano 
Inutil nome. InfupcrbitOi e fiero 
Pel tuo Valor • a’ io ben t' intendo % credi t 
Che nulla fenca te muovei fi poflà « 

Che tutto a i cenni tuoi paventi c tremi . 
Un iavor» che rinficciafi e diventa 
Un* infioria; io qui voglio men coraggioa 
E pii d* obbedienza . Vanne » i tuoi 
Deboli fdegni non pavento. Tutti 
Difeìolgo i nodi t che ti ftringon meco . 
Atk. Rendi grazie a quel nodo • che rafrenn 

11 mio furor ; per anche in te rirpetto 
Della mia Spofa il Padre ; forfè fenzn 
Quello bel nome * il Cendottier di tanti 
Regi ( 1’ ultima volta avzebbe ardito 
Di parlarmi coaì . Mai pifi -di quello 
Mi udirai ragionar. Senti» la min 
Gloria • e 1* amante a me difender tocca; 
E per giongei al cuor » che tboì infitto» 

Min 
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Min I ét I colpi tBoi » q«efb è la via. 
SCEMA VII. 
Ammihmobìi ftU . 



£/ D ecco Uy ckt inevltabil reale 
Il fin le^ giorni fvoi ; fola la Figlia 
Timor piA grande mi recava in fono» 

E il tuo feroce amor » che 6 credeva 
Di fpaventarmi » affretta ora quei colpi , 

Che volevi arrelhr . Non pid coofigt) , 

Si punifea il fuo ardir; 1* alto interetTo 
Dell* onor mio la vìace* e quefie Aio 
Veci m’ iicoraggifcoao • Parrchho 
Vergognoló timor la mia pietade. 

Oli Guardie • 

SCENA VIIL 

AoaMiiiMOiiif Eoaiaanyc Giurati 

SifMC* 

elei I che mai Cicciof 
B potrai proferir coal fu netto 
Crudel comando f A qual contratto 2 d* aopo 
L* oApoitil B quatto tno Aero ocmicoy 

Fq Che 
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Che vuoi dar nelle barbare lor minit 
Sai tu chi fia? T’ affetta là una Madre» 

Una Madre , che intrepida* e feroce 
Contro d’ un Genitor’ empio, e omicida. 
Difenderà il filo fangue. lo .vedrò i miei 
Guerrieri men di me barbari, in feno 
Di Clitenneftra rifpettar la Figlia 
Del lor Monarca ? Achille, é ver, minucia, 
11 temerario Achille anCor ta' iilfìilu. 

Ma che! Forfè mia Figlia or non foggiace 
Somm-ffa alle mie leggi, e il làcio Altare 
Tentando di sfuggir, forfè ella piange 
Pel fiero colpo, ond’io fvenar la voglio? 

Ahi me laffo, il facrilego mio scio 
Che mai pretende? Qoai faranno i voti. 

Che offrir dtbbo per lei, mentre la freno? 
Qualunque ila 1’ onot, che renderanno 
Quifti allori al mio crine, oh Dio, grondanti 
Del caro fangue fuo, potran piacermi? 

Forfè placar pretendo l' ira ultrice 
De’fomm. Dei? Ma quali effer maiponno 
Dei di me più urodeli? No, non poffò. 
Arrendiamoci al fangue, ed all’ affetto, 

Kè di pietà al ginfta •’ arroffifea. 

Vivrà, vivrà mia Figlia.. ., Ma »1 poco 
Gelofo del mio onore accordar debbo 
Quella vittoria all’ orgoglìofo Achille, 

F. raddoppiarli il temerario ardire. 

Onde penfi, che a lui timido io ceda? 

. I Ah! 
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Ahi y qual vano penfier m’ ingombrai! cote! 
L’ altere ZZI di lui forfè non pofTo 
Mortificar ? Sia pur mia Figlia a i fuoi 
Occhi oggetto di pena. Hi 1’ ama; viva 
Ella dunque per altri, e non per lui. 
Euribate, qui venga Clitcnneftra, 

E Ifigenia; di lor, che non le ingombri 
Alcun fofpetto. 

SCENA IX. 

Aoamimmomi, e Guardie» 

o H Dei ! Se il voilro adegno 
E’ oliinato in volerla, e che far ponno 
Contro il volito voler gli fventuraii, 

E miferi mortali ? Il mio paterno 
Amore in vece di recarle aita. 

Veggo ben , chele nuoce , il fo ; ma , oh Dei 
Vittima di tal prezzo ha bene il metto. 
Che confermando volita cruda legge , 

Mi fi domandi un’ altra volta ancora . 
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SCESA X. 

AcAMIMMOMV» ClITIMNISTRAt Iri*IMIA| EliriUf 
Eosiiati t Dukioi I 0 Gmar^t • 

Jgm. V Anne» vanne Regina. To ti eonfegno 
Ti rendo Ifigenia « penfa a fàlvarla • 

Guidala lungi da si infaufta Terra. 

Le mie Guardie con Arcade alla tefta 
Ti faranno la fcorta. Io fcufo in lui 
L’ imprudente innocenza. Ufarvi è d’ uopn 
Secrrtezaa » e premura . 11 fiero Uliilè , 

Nd Calcante per anco a me parlaro . 

Deh in nome degli Dei « non giunga loto 
Di volita fuga la novella. Afeondi 
Tu la tua Figlia » e il Campo intier fi creda* 
Ch’ ella è prelTo di me * che fol to parti . 
Fuggite • B i Nomi paghi del mio pianto 
PofTan poi prefentarla agli occhi miei 
Per lungo tempo • Olà Guardie * feguite 
La Regina. 

CI»« Ah Signor I 

Ifit* Caro mio Padre ! 

Si prevengan le cure afpre* e Tevere 
Di Calcante. Fuggite. Io vado a volita 
Giovamento a ingannarlo con mentite 
Ragioni. Otterrà pur* eh* egli fisTpenda 

11 
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11 feral Sacrificio al aoro giorao» 

S CiB N A XI. 

lairtiit Doiidi» 



Fri. 



JJtr. 

Sri. 



D Orìde* ▼leni meco. B non I gaefta 
La noftia via ? 

Tu non le fcgtii ? 

K* d* uop® • 

Che al fine io ceda t veggo ben gli effètti J 
Del tenero d* Achille amor poffente . 

Ma un' inutile tdegno a che mi giova? 
Ben uferò di mia ragion . Conviene 
O perderla! o morir. Vieni » ti dico 
Tutto a Calcante a difvelare io corro . 



fine 
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X T O VI 

S t B N 'a I. 

IfISIMIA f E«iiia. 



JAj. X> Afcia di nttenerm! . Alla mia Madre 

Torna, c dille, che è d* uopo il fiero, e crudo 
Sdegno placar de* Numi, a i quii fe togliefi 
Quefta vita infelice , oimd , qual nera 
Tempefta feende fovra noii Tu vedi 
11 Tuo mifero fiato, e come ancora 
Alla fuga di noi la Greca Armata 
S' oppone ardita , e fa davanti a noi 
Sfolgoreggiar le punte degli acciari . 

Le nofire Guardie rilòiiiinte indietro. 

La Regina fvenuta . . . £* un troppo efporla; 
Permetti, ch’io la sfugga, e m’approfitti 
Del turbamento foo, fenza eh’ io attenda 
Il tuo inutile a)uto • Oh Dio, mio Padre, 

Lo fiefib Padre mio, d* uopo i, eh’ io ’l dica. 
Mentre falva mi vuol, mi guida a morte. 

Bgt‘ 11 tuo Padre, o Signora? E che t’avvenne f 
Ifig. Chi fa, che il fiero impaziente Achille 

Oggi ofiefo non l’ abbia? 11 Re, che 1’ odia 

Vuol 
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Vaol- eh* io pur I* abbia in odio. Egli m’impone 
Qiirft’afpro Sacriliciot e gii mi ha fitto 
Per Arcade fvrlarr il fuo penfiero; 

Non vuol f eh* io piil gli parli. 

tgì. Oh Dioiche diei? 

Jfig. Ah fententit ah rigor! Dei men crudeli 
Del Grnitore i Voi non mi chiedefte 
Se non la morte mia. Pur >’ obbedifea^ ' 

£ fi muora. Ma oh Cielt che veggio mai? 
Laflfal ficco Achille. 

S C E N A II. - 

Acuìlli y (rioiiii* . , • 

Aih. 3 legaimi, o Signora, 

Nd paventar le Arida, nd la folta 
Turba d’ un pepol vii , che intorno a quefia 
Tende fi aggira. Bada che tu foto ‘ 

Veder ti faccia, tofto il varco aprirti 
Vedrai le fchiere inferocite, fenza 
Ch* io neppur nudi il ferro, o tragga un colpo. 
Patroclo, e tutti i miei prodi guerrieri ' 
Guidano in tuo foccorlb 11 pid bel fiore 
Delle «TeAale (quadre; e gli altri armati. 

Che fi fchierano fotto ai mio ftendardo. 

Un muro infuperabile faranno 

Co I petti loro avanti a te* Si opponga ' 

Qji;- 
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Quedo afiio a i nemicif e chi ti Tuale . 

Ti ticerchi d’ Achilia entro la tendi» 

Ma coti tu fecondi i voti miei i 
E a coll drhol* irmi anco t’affidi? 

> Aodiam : gii il Padre tuo pianger ti vide. 
I//. Ah che pur troppo il fo- La mia (peranza 
Ad altro non s* attieni che al fatai culpoi 
Ch’ or vado ad incontrar . 

Atk. Tu morirai? 

Deh non parlar cosi. Pria ti ricorda 

I ncilri giuramenti | e penfa in &nr» 

Per troncar un’ inutile di(corfoi . 

Ch’ ogni mio brn dii viver tuo dipende. 

NO| ch’alia vita d'una fventutata 

Quii fon io I non puh avere il Ciel congiunta 

L’alta feliciti dei tuodcftìno. 

II noftro naaor ci lofingava, e il Fato 
Vuoi* ch’ella Ila della mia morte un frutto. 
Peniàio Signor* qual’ onorata melTe 
Offra al tuo braccio la vittoria. Or quello 
SI gloriofo Campo * ove tu afpiri * 

E’ fterile per te* fe non l’ inaCa 
Tutto ’l mio fangue. Tale è 1’ alpra legge 
Promulgata da i Marni al Genitorcj 
Che fordo in van 4 «ppofe al Sacerdote. 

11 lor tremendo Oracolo por troppo 
Per la bocca de’ Greci apertamente 
Si dichiarò. Vai parti. Alle tue glorie 
Io ti fon di ritegno. Avvera i detti 
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. De^li- Oracoli tuoi. Cip*; d’alloro 7" 
. Quell* Eroe i) fcoiofo, che alla Grecia 
. ..Ptomtié U Cielo» e concia i fuoi pernici 
Rivolgi ^uel dulor,^che al l’ opprime. 

Gii Hrlamo agghiaccia . * tinta di fpavento 
Veggo Troja tremar fulla paia pira, 

B fxempf de’ tuoi pianti. Vanne,, e dentro 
La feconda di popolo cittade , • 

Tutte veftije a btun le Frigie Donne, ; 
Piangan gli $pofi. e. Ip jnia. oiorte infieno. 
Io con qpello penlirr^. ppga. e tranquilla > 
Or men ,vado a morire; e fe non cbhi ■ 
La forte in vita a te d'efler congiunta, : 
Confido altnen, che la futura. ctade 
Congiungerl la mia memoria a’ tuoi 
Gran fatti illiiftri, e la mia morte origùm 
DeUa tua fama gloriofa, i;a giorno 
Fia della lloria tua non poca parte. 

Addio, Principe, addio. Vivi, immortale - 
Stitpe degli alti Dei, 

^ . No, non ricevo 
Un al funefio addio'; pietcndi in vano 
Con la cruda arte tua nel umpo ftellò 
Servire al Padre, ed ingannar’ lo Spolò. 

E oftinata a morir vorrefii ancora 
Alla tua morte iatereflw Achiller . 

I trionfi, gli onori, e le proiaeflè 
Conquifie, fàlva te, fono in aia mano* 

Se la aia Aeflà Spola oc non difendo , 

Ori 




f6' ~ " V p'^t'o'i'» t à' ^ 

Chi mai più Ha j che il mio foctorfo' implori ? 
La mia giuria , il mio onor ti Vogiion vira , 
Conrien' credere a lor.- Vieni «'e mi fe^i. 
Jfig. Ch’ io ti (e'gua ? É che oftodo Iribellarnii 
• Contra d’ un Genitor* mi facci rea “ 

Di quella morte* che sfuggir tentaSi? 

Ove fora* il riipetto? E quel dovere 
Atb- Tu feguirai colui* che 1’ Padre flclfo -- 
PeC'lfpolb tì/diè: tal nome indarno 
Involarmi pretende : adunque ei giura 
Sol per mancat di . fede ? E tu * ohe fervi 
Or ti rendi d’ un barbaro dovere * ' ' 
Dimmi * quand’ ei promifem i tue' nozze 
Eia egli allor tuo Padre ? E perchè vuoi 
Solo obbedirgli * or che d’ elTeclo ceda * ' 

-Nè ti conofce più è Ma troppo ornai 
Qui s* è tardato » e ’i mio timore . . . 

Jfig, I ■•;*'• E chef 

Modo da un cieco del tuo sdegno impulfo 
Vorrai forfè inoltrarti ad ufar forza? 

Queft* ancor ci volea * per far più colma 
La mia miferixl E ti fari men cara 
Della mia vita la mia gloria ? Ah * no! 
Rifpaimia l’ infelice Ingenia * 

Che fegoir dee del Tuo dover 'la legge . 
Troppo gii t* àfcoltai ; perciò raffrena 
L* inginftà forza; oppure all’ onor' mio 
Immolandomi io fleffa *- avrò il potere « 

Che il tuo foccorfo imitile fi renda 

Ach. 
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A*l‘ Non Te ne parli piA, fé cosi vuoiy 

Olthedifci • o crudel. Parti» vs* in traccia 
D’ una morte , che fembra a te a) bella. 
Reca a tno Padre un cuore» ov’ io ben vegjo 
Pili d' odio a me » che di rifpetto a lui» 
Cagion del giufto sdegno mio ; ma vanne » 
Corri all' Aitar : tu lì ci troverai 
Achille ancora ; fe hanno fete i Numi 
E di (àngue » e di iltage » ai loro Altari 
Non caddero pid vittime giammai • 

Giacchi al mio cieco amor tutto fiagiufto» 
Cadrà la prima vittima Calcante » 

E diftrutta la pira » e rovefciata » 

Nuoterà de’ carnefici nel fangue . 

Ma fe poi tra 1’ orror di quella efirema 
Confufion » tuo Padre anch’ ei trafitto 
Cadrà efangue nel (tiol » rawiferai 
Il trillo frutto del tuo van rifpetto 
In quei colpi » a cui dato avrai l’ impililo. 

Ifig, Ah Signor » ah crudel .... ma parte » e ftigge. 
Oh giufio Ciel » che vuoi mia morte » or che 
Son fola » il colpo vibra • e imponi omii 
il fine alla mia vita » e al mio fpivento . 
E fol contri di me lancia i tuoi fulmini . 




s e E ìf A III. 

CiiyiiniitT>A( IviciNiAt E#iWAf 

^9>lSAT*y • Gu*r4tti 

Clh S I’* Difender la vorIìq contro a tQtU 
L' Armata- B voi coda> 4 > avrcca cuore 
La voAra 4‘ tradir Regina ppprelTa? 

A noi bafta» 9 Signora» «« (oì tuo cenno, 
£ pugnar ci vedrai» morir davantc 
A* piedi tuoi . Ma dimmi» qual mai fpemt 
Sulle poche mie forae or ti lulinga ? 

Chi contia a a) implacabili nemici 
Potri porgerti aita? E> non i un vano 
s Fopol confuiàmepte follerato; 

Kll’ è un Armata intera» che un fatale 
Zelo acciecò. Non vi i pjetade. S 0 I 9 
Calcante impera, e la fevera Tua 
Religion tal vittima richiede , 

11 Re del luo poter inerme» e privo 
Vuol che A ceda al rapido torrente* 
Achille» il Acro vincitore» Achille 
A ti fiera tempefia opporr! indarno 
L’ afato ardire. B che porr! far mai? 

Chi romper! quel folto ftuol» che poofC 
Per ogni parte cingerlo d’intorno? 
f li. Sfoghia gos ióvn me 1* empio log selOf 
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Atto Q^viwto 
E quefto avanzo raifero di vita 
Si toid^n pur, eh' io non gliel "nego. Il folo 
Morir dilcioglierl quei nodi, ond’ io 
Con quelle braccia attaccherommì a lei, 

Seco mi ftringerò; da quella vita 
L’alma mia partir! , prima ch’io polTa 
Giammai lofirire • •• Ah Figlia mia . . 

Deh Madre? 

Sotto qual altro mai barbaro nacque 
Lo fventurato del tuo amore oggetto? ' 
Nello flato infelice, in cui noi liamo. 

Che vuoi to far ? combatter ti lia d’ uopo 
Con gli uomini, e co’ i Numi. Efpor rivuoi 
Allo furie d’ un Popol follevato ?- 
In quel Campo ribelle al tuo conforte. 

Deh non andar, a mia falvezza indarno 
Oflinata, per farti indegnamente 
Strafeinar da' foldati, e de’ tuoi stoni 
Prefentarmi per frutto uno ipettico o 
Pili crudel della motte agli occhi miei. 

Va: compir lafcia la lor opra ai Greci, 

E fuggi pur da quell’ infauflo lido, 

Ove accefo il mio rogo ofl'rir potrebbe 
Troppo vicine al guardo tuo le fiamme; 

Se mi ami infin, pel tuo materno amore 
Te ne feongiuro, non rinfacciar mai 
Quella mia morte al Genitore. 

A lui ? 

Che *l./Sacecdote porgeri il tuo cuore 

G » Ifigf 




to« IftviaiA 

^fig' ^ oon fe per afciugarti il pianto ? 

C/l. Che trad mento ha tifato ad ingannarmi ? 

Jfig. Ei mi refe agli Dei » d> cui fui dono ; 

Non intero t* invola or la mia morte 
11 frutto del tuo amor . Ben’ altri pegni 
Hai tu del nodo % che ti ilringe a lui. 

Tu mi ritroverai nel volto al mio 
Fratello Orefte ; piaccia al Ciel » eh’ ei fin 
Meno di me funefto alla fua Madre . 

Ma le Arida d’ un Popolo feroce 
Gii fi fanno fentir . Madre » deh Bendi 
L’ ultima volta della Figlia al collo 
Le materne tue braccia « e richiamando 
Tutta la tua virtù fublime al core .. .. 
Vieni f e guida la vittima all’Altare. 

SCENA IV. 

CLiTiMUama , Eoima * « Gturdh» 

Clt. H Figlia ! ah no! Non anderai tu fola • 
lo non pretendo gii .. • Ma gli fpietati 
per contendermi il pafTo , al guardo il lampo 
Mi prefentan dell’ armi . Or via, sfogate 
Quella, che avete in me fete di fangue. 

Egi. Ove corri , o Signora , e che far puoi ? 

C/<* Ah , eh’ io mi sforzo inutilmente ; e appena 
Tento d’ ufeir dal mio ipietato aVanno, 

Che 

CiJ A BurUatti 
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Che vi rientro; tante volte t o Cieli j 
Debbo dtitcìue morir > fenza eh* io muoia? 
Wgtm Ma non fai tu il misfatto , e chi fu quegli 
Che ti tradì ?&.'! tu qual rio ferp>rnte 
S’ abbia allevato io feno Ifigenia? 

Erifile t che tu ftefla guid^fli 
In quefto loco , la tua fuga a i Greci 
Elia foia ha feoperta . 

CIm Ah fiero moflro« 

Che partorì Megera , e che 1’ Averno 
Vomitò qui tra noi! Tu non morrai-? 

E per punire il tuo delitto.... Ahi dove 
Il mio duol d’ una vittima va in traccia? 

Per fommergere ì Greci « e le lor navi , 

0 mar non aprirai nuove voragini ? 

E quando Aalide avrà fpinta dai porto 
La federata flotta i i venti • io fpero» 

1 venti tanto rampognati « tutto 

T* ingombrrtanno dei lor legni infranti. 

Oh Sole ! B tu t che qui ravvili il ver» 
Figlio* ed erede del crudele Atreo* 

Tu cho tdegnafti rimirar del Padre 
L’ oriihil cena* volgi il corfo. Ei t* hinnu 
Gii iofegnato ii retrogrado fentiero; 

Ma intanto* oh Cielo* oh fventurata Madre* 
Cinta la Figlia mia dalla funeila 
Ghirlanda il crine* porge ii colio ignudo 
Ai ferro atroce* che full* Ara ha poflo 
Colte perfide nani il Padre ifielTop 

Gg GaU 
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Caicvite <1^1 fan^ue Tuo..» Fermate» 
Barbari » è fangue di qael Dio» cbe tuona; 
Odo fifchiar la folgore» e la terra 
Sento tremar: d’un Dio vendicatore» 

D’ un qualche irato Dio quefli fon fegnU 

SCENA V. 

CuviaKinaa a AacaDi» Eoina» e GuoriiV* 

ilr». N On dubitar» che un Dio per te combattCf 
Ed appunto i tuoi voti Achille adempie . 
Rotti de i Greci i deboli iieccati» 

Giunto é all’ Aitar» fmarrito é il Sacerdote p 
E il fatai' Sacrificio anco i Ibrpefo; 

Si minaccia, fi corre» rnere fifchia» 
Lampeggia il ferro» e alla raa Figlia intoriM 
Tutti gii Amici le fcbierare Achille 
Per lei pronti a morir. U mefto Fadre» 

Che approvarlo non olà» onde non miri 
Le fingi, cbe prevede, e te fue lacrime 
Per celar meglio, fi bendb la faccia. 

Vieni» poich’egli tace, cd awalora 
Colla tua voce il valido lòccorlb 
Del tuo buon difenfor. L’amata Spola 
E< rimetter’ or vnol -ntlle tue braccia 
Colla fie/Ta fila man calda, e fumante 
Ancor d< (àngue * Egli tn’llhpólè' i'tuM 

PalS 



Digilized'bfX^OOgle 
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fcomr. Deh non temer. 

C/l. Si Vida. 

Arcadr* io tión t>>Tcnto: mai periglia 
Può farmi impallidir*! t patfi miei 
Ovunque volgerò Ma oh Dei ! eh’ io veggo 
Venir l’ailuto Uliflè? Arcadet è deCo. 

N«a Tt è più tempo/ la mia figlia ù motta. 

s c È a A tritimé. 

CttTiiiKitTai! ÀadADit ÉàtuAt 
t Ctwdiem 

tm. N 0( non è ritorta la tua Rglii t ì4aati 
Si placuan » t’ acquieta. 11 Ciel dirpotè 
Renderla aM voti juoi. 

CtL " V’ire mia Piglia? 

i tn fe*! «he né recii a me la nuova? 

Viim Sl« ai. fon* io» che contra lei |ran teu^oe 
E contra te foftennt il tuo Corifoite» 

Per mio doTete» c per oriof non meno 
Delle rioflr' atriii . Ma le a te co’ mi«t 
Duri configli fui cagioa di pianto» 

Poichd *l Ciel doutra noi l’ ira depolè» 

11 dool fofettO M rtphiafu or vengo. 

eli* Oh Figlia! Oh. '’reridef Oh Cieli Oon fuot dime. 
Qual Prodigio» qual Nume a me la rende? 

Vii* Ta bea vedi in qual guifii in quello punto 

O 4 Wtm 
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Felice» io fìeffb ancor lefti forprefo 
Per gio)»t per oiror, per meiavislia. 

Non fi vide giammai» Signora» un giorno» 
Che fembrafie alla Grecia si funeflo. 
Scorre» pel campo la Difcordia» e agli occhi 
Di ciafcuno ponea la fatai benda 
Rotando in ari» la fulminea fpada; 

A sì fiero fpettacolo tua Figlia 
Sbigottita» vede» contra di lei 
L* Armata intera» e per lei» folo Aehille. 
Ma benché per lei folo ei fofle» il fiero» 
Feroce Achille e fpaventb 1* armata» 

E m'fe in parte i Numi. All’aet* aperto» 
Levofli folta nuvola di dardi » 

E cominciava a rofleggiar la tetra» 

Indizio certo d’una cruda firage; 

Quando tra le due parti inferocite 
Entrò Qilcante» fpaventati gli occhi» 
Rabbuffata la chioma, e *1 volto trillo 
Terribile» e ripien del Dio» che dentro 
A lui gii penetrato l’agitava. 

Poi così favellò »» M’afcolta , Achille» 

•» Afcoltatemi» o Greci. II Dio» che parla 
», A voi per la mia bocca» or mi difvela 
»» L’ oraeoi fuo» m’addita ancor qual debba 
»» Scìeglierfi a lui la vittima. Altro fanguc 
s» D’ Elena uu* altra Ifigenia lu quefto 
»» Lido fvenata lafciaz dee la vita . 

„ Tefeo» che afeofamente con Elena 

ss S’tr* 



Att» Qh-ivto 
( M S* unlof congiunfc alle fuc noEze ancoia 
„ II rapimento. Nacquene una Fiqliay 
Ch’ ha> nafcofto /inor la Genitricey • 
Il E fu chiamata I/iqenia; hen vidi 
ii'lo'/telTo allor di quelli amori il fruttOt 
Il E d*un liniero evento minacciai 
Il I Tuoi Imiferi giorni. Or fotto un nome 
• Il Noii^fuoi ma fiiito^ 11' barbaro deftinoi 
Il E M liiO propiio furor qui 1* han condotta 
II Ella m* odC| e mi vede, 'ella è davanti 
Il Agli occhi vofiri . E’ quella fteffii o Greci 
II Che per vittima chiedono gli Dei. 

Così parla Calcante, e il Campo tutto ' 
Timorofoi ed immobile l’ afcoltai 
Eriiile mirandoi che vitina ' ' 

Era gii' all* Arai e forfè fi dolcEi 
Che il fatai Sacrifìcio ancor tarialTe; 

Ella flefli di gii| correndo i a* Greci 
La fuga di tua Figlie avea fvelata . 

Ogn’ uno entro fe fteffo ha maraviglia 
Dell’ origine fuai della fua fortCì 
Ma poiché il morir Tuo reca .per frutto 
La conquifìa di Trojai ad alta Voce 
Centra d’ efla dichiarafì 1* Armatai 
Ed a Calcante d’ efeguìie impone 
L* afpra per lei mortai fentenza. 11 bracci» 
Alzava per ferirla il Sacerdote! 

Quand’ Ella dilTe: n Fermatii ni ardilci ^ 
ai D’ avvicinarti a nfe'.L’iilufìrt fangue 

a> Degli 
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•» Degli Froi i da cui fceuder tu m’ hai fatto» 
fi Saprò fenza il faetilego tuo braccio 
M Còlla ilelTa mia irfaii verfard a terra* 
l*oi furibonda full* Aliar Ticino 
il coltel facro aé impagnar fen tont , 

E tifiluta fe lo pianta in fono . 

Appena il fangud rolTeggiar fa il fuolo « 
Che i Dei piadati al facro Aitar d* intorni 
Il rimbombo de* tuoni udir ci fmno. 
Spirano i venti in dolce morfflorio » 

A cui finn* eco i placidi mugifi 
Del tnat fonante « e rotta piange al lido 
L' Onda» e biancheggia di canuta fpUma; 

S* accende il rogo da fe Ae(To$ il Cieto 
D* ogn* intorno lampeggia » agli Occhi noltri 
Par che fi fchiuda » e fparge fta di noi 
Un certo (acro orror » che ci aificura* 

Pu tra i foldati intimoriti incora 
Cui parve» che Diana entro (ma nobe 
Pìn fot rogo Icendefie » e che per nteizO 
Delle fue fiamme algandofi « portafle 
1 noftri voti » e i noilri incenfi al Cielo* 
Ognnn s* affretta » ed ognUit parte » fola 
In un giorno al lieto Ifigenia 
Piange la morte della fua nemica* 

Tieni coll » che il tuo Reai Conforte 
'Vuol da fe prefentartela * Deh vieni» 

Che con Achille in un brama vederti * 

Ambi non piA difcwdi» ou fon pronti 

1 



Atto Q.vimt* io^ 
I bramati a compir Sponlàli illuftri. 

C/i. O Ciel, quai deftcrd fuochi adorati 

Per compcnfare Achille I B qual mercede 
Pia del fuo fommu beneficio degnai 



FINE 
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MOTEZUMA 

DRAMMA PER MUSICA 

DEL SIGNOR 

VITTORIO AMADEO 

I 

CIGNA - SANTI TORINESE 

AcCAOIMICO TRASTOBUATO »l MUAHOp 

E 

DETTO FRA GU ARCADI DI ROMA 

GINESTRIO ARGEATIDE. 
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ARGOMENTOi 



WggMta il vsfta t ritchijjfimo 1>»ptr!o dtt Mtf 
Jito" MotezùiiHt Jlcando di q-it/ìt nome, qmatf 
do po/li olio eonquijln di quella parlo dell* >!• 
mirica SnuH'rion h Ferdinando Corteit Cs* 
filano di gran valori^ * di fomma prud$n%a. 
Dopo molli conl'-afii avuti co' Popoli di q»eh 
^UCofte^ pan* iP quali fattomift, o parie co* 
fni maneggi trafft in lega , giunfe egli fi- 
lealmente alle f'Ontìere di quel Monarca. Era 
feefti agitatljfimo per P arrivo di Jìranìeri 
nemici della fua Religione t ed aumeniavajC 
il fuo timore da molti Jpavenitvoli prodigi , 
che gli pronoftUauamo il fine della Monar- . 
ehiaf onde non vi fu atUt ni tfor%o% che non 
mettejfe in ufi per tener lontano Ferdinando 
da! fio flato e e per non ammetterlo alla fia 
eidienta. A fama nondimeno di vittorie^ faci- 
litatogli prima dall' evidente favor del Ciilot 
che voleva eoa tal mezzo ampliare la Cattoli- 
ta Relifidnet e pòi iàl terhort prodotto' in que* 
harhari dalla novità dello armi da fuoco e de* 
cavalli f eojìrin/o Ferdinando Mo lezunta a ri- 
ceverlo nella fua cortei onde feguì P ingreffo 

degli 
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Spsj^U mlh C0fÌMh 4*i Mtfffio 
« <0 I. Stvtm^rt Mi' anno 1 ) 19 . Erm P af 
mata di CortM rinforzata da un gran tarpa 
dt TlajtaUJi , tht rtggtndafi a maio di Rtpub'Z 
fitta , td odiando ptrtib il gwtmo Monar^\ 
ihito, untuano Motezuma in tonto di tiranno. ‘ 
Rtttt'i ’^etnuma gli Spagnuoli onortvolmtn^ 
Ut • printiptò a trattar* ton Ptrdinando, il 
fual* la ritrovi beali ditpofto a titonofttrji 
y<iJfallo M R( di Spagnai tanto piU th* fra 
Sn*’ popoli Jt tra divulgata una ttrta ortdà. 
zion» tftratta dai loro antitbi Aunalii tba 
/artbbtro vtnuti a riformare h leggi td Ugo- 
vtrno loro i JifttnJtnti di Qaenaleoilo fri*- 
tipti da fui ritonofetvaao il tomiatiamrntt 
dell' Imptrio MtffUano, * <.ìf eoa pofeia paga, 
to a tonquiftar nuout terre ptr la parto d' O- 
r tnte; ma fu! punto della RtUriono lo trovi 
ingefflbtlt, fatto ojUnato dall' ipotri/Sa negli 
errori della fua gentilità . Frattanto Jignbn^ 
na follevaziont ntIP Imperio tontro gli Spa» 
gnuoliynon fenza colpa di Moternimay chea, 
vrebbe pur voluto llberarJS da quegli otpitì 
importuni t e temeeebì il toho andage a vuoto, 
tuttavia Perù* Ferdiuando in t^prtnJSou* di 
peggio, Freft peri por pr^ria gturonma Im 
rifoluniouo di arre/laro I' Jmporadore, tomo di 
fatti oCeguì, obligauMo a portarg ad abitato 
mi Qnartitro degli SpagHtMi»tV era per ab. 

*e» 
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tra una iti Tala%%i ImptrUUt iavt faleifu é- 
fli andar quakbt volta: azione veramente pra- 
iigiofat 0 fi eonfideri f ardire degli ^pagnuf 
Ut a l' awilimento di Motezumat Printìpe 
petente t e fuoerbot « la mineanza di t‘ifo“ 
luzione ne' Mefiieanit gente kellieofa e zelane 
tijjima nella dififa de' praprj Re» Cefiò poi 
la /dlltvaziene eo» l' arre fio d' un Genetale di 
Aforrsuntif thè fu condannate eon altri fuot 
complici a morte : nella quale occafione fowen- 
ne a Cortei un altre ardimento Uzzarrot 
vendo fatte mettere in ceppi nel tempo dell' r* 
fecutiene l* Imperaderet autorizzandoli a ciò 
con l' ajferziene da' proctjfaùt che quanto a- 
vivano fatte era fiato d' ordine di Motezonat 
a placandone pei l' indignazione per tale i^no’ 
minia concepita colf affettata cortigianeria di 
levargliegH di propria mano • Quantunque nel 
rimanente ufaffero gh Spagna oli verfo di Mo' 
tczumm ogni fona di rìfpettofi uffici^ c qurfiì 
fi mofiraffe molto foddit fatto di lorOt e fot* 
Jirvaffi ntlf efieriore tutto il decoro della fu a 
dignitàf non lafeiarono peri col tempo i Meji- 
cani di riguardare lo fiate del loro Monarca 
per quel eie era in [ufianza^ cioè per una ve- 
rOf ieneiì dolce t prigionia. Onde alla fine fi 
fot levatone tutti per liberamelo t e diifarfi,Je 
era poffibiht degli SpagnuoUt pe' quali moftra- 
va egli già un po' troppo di connivenza • Non 

man- 
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Wttnch i» tali tarbìdl thi eercaffe Jt farp ft, a~ 
ia al Tro«9i t fu un nlpate (itilo fttJTo M'itf 
fumot Signori il' Iztacpalapa-, Il quale giù %- 
fo to'fuoi maneggi a farfi proclamare I ’nrt’ 
radono Trovaronji allora gl! SpagnuuH In I-jih' 
mo pericolo t palchi f videro nel loro Quart 'e- 
re ajfaliti da un popolo Innum rabì'ef e Vfojf- 
tuma d'altra parte divenne qwtjl furiofo a a 
muova di fua depojizione . Si combatteva alpr e- 
munte, e la /froge orribile, che I cannoni e 
le altre bocche d. fuoco facevano de' MeJJècanl 
mon rallentava punto il loro ardore, quan '• 
il mifero trincine rifolvi affacciai fi dalie 
emura del Quartiere al ribelli. Ah' afoteto del 
Monarca Ji frenò alquanto la loro furia, e 
parve anzi che le di lui parole m'/colate di 
preghiere, e di minaeclr operaffero non poco ne' 
toro animi : ma ritornati dì nuovo a fanta/fi' 
tare, e fomentati forfè dai partigiani del no ' 
vello ìmptradort, pajfar- no in un attimo dal 
timore al precipìzio, e vide Motezumi contro 
a fé r ultima temerità de'fuoi Vajfahi , ' on» 
tioffacbb rifatta/i lamoltituiint a tirare, non < 
hajfarono gli feudi di coloro, che gli /f ivano 
a* fianchi, a far eì che non ven jfe mor a men^ 
te ferito» Al cadere dell' Imperatore, It allen- 
tati forfè del loro de! tto, fi d.edero a fugi>ire 
i MrJJteanì, t celando l' afi to Ferdinando 
abh* agio di accorrere in aJJijitat» del f: 

H Ua 
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Mi* fiulil w» vMe hfclarg mtàUarit $ ri» 
Jkluto di morir* da di/ptrato diti* alla ueaitf 
tao *d alla ferocia i futi ultimi fiati • con altra 
moa raeeomandare a Cortei, eh* il ea/tigode* 
traditori . 

Sm fa*fi* notizie tratte dalla Conquida del MelS* 
fo di Antonio De > Solia fi t fikbrieato il prtfen» 
te Dramma, in cui fi fino hntì variate altif 
me eirtoftanze, ti avvicinati alquanto pid al' 
Omni fatti, ebe avvennero in tempi divtrfi, per 
formarne un' azione fola, * ridurla ad unità 
di tempo , ma fi i peri proccurato ebe non vi 
foffe cofa, ebe molto fi allontanaffe dalla Sto^ 
rica verità. Chiunque avrà etto il fuddetto 
libro potrà facilmente avvederfi dello ftuiio, 
ohe fi ì fatto fui medefimo, traendone quanta 
potea fare a quefto propofito, tratportondo nell* 
^pera le fentenze e i riflejfi dello torico, e 
ricopiandone quafi fedelmente certe Parlate f o 
Je vorrà farti attenzione, troverà pure, ebe 
non fi font inavvedutamente introdotti que* 
Ferjonag^i, che fi dovevano ■ nreejfariamentt 
inventare, ajinchl non mincajfe una piffioneo 
Jenza di cui fembra ebe i Drammi per Nlufi» 
ca noHpoJfunt unìverfalmente gradire r Lo ftoe* 
Jo iicafi del carattere dei due principali Attfr 
ri, cb* fono appunto quali ti vengono dal De- 
Solie rt^refentati , dot Cortes tutto gravità 
9 pnedt»99i a Sempre eguale « fé Jìejft, t vm 

ri» 
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ri# Motnumt ptr mti», th* fi ini* paffir l'j» 
un fuhtto A' uno in mitro contrariifitmo ajfetto. 
Z’asiont principim MI' oeco/iarM che fxnno 
gli Spoifnuoli allm gran Laguna , * termiuxt 
mon eolia totah^Confuìfia del Mejleot shta- 
fii antera molti ptrltolli e molte fatithr agli 
Spagnuolì f ma eolia morte di !\iote%uma. La 
Scena poi iparteneile vieinan%d%t parte dentro 
della Città Capitalet da eai pigtiava it nomo 
gntlP imperio . 
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ATTORI 



MpTEZUMA , Imper^dore del Meflìco, 
mante» e ptomelTo Spulò di Guacozinga. 

\ GU ACOZING A ( Regina d* una I*iovincia di* 

pendente dall* Itn^crio . 

f 

FERDINANDO Coitet» Generale degli Spi* 
gnuoli . 

LISINGA» Figlia d'an Cazirhe» e Schiava 
di Motrzuma» amante dì leutile» 

TEUTILE, Capitano deg!' Indiani aufiliai) di 
Cortei, amante di Lifinga. 

PILPATOE» Officiale della Corona Itnpeiia* 
le, amante non corriipofto di L finga* 

COMPARSE. 

Guardie Imperiali del corpo di Moteznma* 
Suoi Servi . 

Sacerdoti Mefficani . 

Grandi dell’ Imperio. 

Nobili Mellicani. 

^ Favoriti, che portano Moteiunu. 

Soldati Mcflicani per terra. 

Altri fu le Canoe . 

Schiave Mefficane. 

Capitani Spagnuoli. 

Soldati Spagnuoli a piedi • 

Soldati Spagnuoli a cavalla. 

Artiglteri Spagnuoli. ' 

Soldati Udiàni aitliliaxi di 0>rte«. 

ATTO 
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ATTO 

SCENA 1 . 

■ 

fiidmta ìa un Uto dell' Imperiti Palazzo , dtlP altro 
ingrtjfo dì luogo fa-ro , in cui Motiz^,,<a fUote di 
notte tempo fa' ri ficare umane viti me ^e eontultaro 
ijitoi Oraeo'i • flotte . f^e II' alzarsi il lelono 
ti fiorile in alto qnafi incendiata /’ aria da 
ina meteora ignea in fo rni di Jerpento 
ton tre tejìe-^ thè getta nel fuo pajfiro 
mo.te lingue di fuoco . Nel tempo JieJfo 
appare una Cometa^ che ti ferma 
fopra la parte fupetitre della 
Città I dì tui ti veiono aitano 
fabiricbe in dijlanza • 

LitiHaA dal Palazzo 0$ Piuatoi* 

Ì.U. D Ella placida notte 

Fra ’l pid cupo filenxio • allo! eie H (ònM 
Sopra i flanchi mollali 
Diftefe la 1* umid’ ali» ond’ é «le fole 
Keir Albergo keal » Duce » li niega 
11 dovuto alle membra» ^ 

Neceflàrio xipoiò» o gttthè mai 

fe) 



1 




ut 

Sol 4ì tumulto il ciao Recinto è pieao? 

Pi/. Vegiia, o bdia» il Regnante «c vuoi ckc iaféa# 
D‘ un obklio neghittofo ote tianquillo 

I raggino i Tuoi niiniftii ì Ignori forfè ^ 

II dover di cki ferve ? 

Lir. 11 fo i >n> quale 

Agita Moteiuma 
Grave affare importune? 

Pi/. AI Cielo innaiu 

Gli occKif 0 Liainga t e d* ogni pane ofletve 
Pi quai Aere apparenze è V aria ingombra» 
Igiìci ferpenti » e non vedute ancou 
Terribili Comete 

• Caigian le notti in giorni» In&u&i ièg«I 
Quclti por fon« nifi paventa e torte» 

C unto » lo fai » dall* Orto 

Pit vie non nui tentate un Popol &!■#• 

Di fi diverto» e eie per timi adoprz 

L* ineviiabil folgore » •* avanza 

Inveì la Reggia • A trattenerlo intaate 

porta non giova» ogni luftnga è vana» 

All* arte- fovrumana 
I Degl’ incanti ponènti 

L* mperador quindi ha ricorfó» e teatt 
Fra i notturni olocaufti 
Penetrar I* avvenire» o nel periglia ^ 
Impetrar dagli Dei qualche configiia » 

Li/» Oh d’ un CICCO mortale 

Milctabil follia! Valer» che a patte 

La 
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La chiam! il Ciel de’ Tuoi fcgteti: e quello 
Si tenta poi con efectandi eccedi 
Di non pili udita ciudeltì. Deh vanne, 
l>oiché a^te si permette, e Motezuma 
Meglio configlia t L’ umari Tangue sei’ altre 
Arti ufate infernali 

Di* che tisparmi , e che id fe AelTo ei cerchi 
Ciò che fa per delia • Se da titannd 
, Regnò finor, fe le più facre leggi 
Violò di natura < e fe fup'erbs 
l^ntò ai Numi agguagliarsi, in quelli fegu 
La favella del Cielo ornai ravvili , 

Che lo chiama all* emenda, o che TÌcina 
Oli annunzia gii la fua f<tal rovina < 
fu. Taci t 0 cara Lilingas 

Deh taci per pieii. Sempre Ì perigliai 
il parlate in tal gUifa 

Di chi può ciò che vuole A noi dal Tempi* 
Motezuma fen vien . Fin eh* ei t* afcolta 
Modera ud odio forfè giulio t t ponlày 
Che irritai fol s quaddo difpiacesil veto'o 
£ Mece «*' pòieati tffcx fiaeero < 







MorixttMA 



SCUSA II. 

Motizum^ prete àuto da varj fu^ Jirvi tn 
Jiattttt atteje • t Jtguitò dm aleumi 
òmctrdott, dai Grandi dell’ Imptriot 
t da>U /ue Guardie^ ed i Juddttti . 

’hAot. D Ove fonPClie m’sweaue? lopiùmefieilò 

Viiifi in me non nvvifo . Ignoti affetti 
Iran per Monzuma 
Ltbolczz^ c timor: c pure adeflb 
> Come imbelle fanciul » tutto mi Tento 
Pien d* infolito orrore* e d ilpaveato. 
iVk queftof o Numi ingrati* 

De’ mali d *1 fommo * e voi (bl rei ne fiere t 
Ch’ ogni atdir col tacere a me togliete. 

D< h che vi feci mai ? Forfè fui fcariò 
Di vittime* e d’ incenfip Io pur fon giinio 
La t.ccia di crudel 
A meritar per voi. Su I* are voftre 
Caddero a aiille gl* innocenti* e ia quella 
Notte C ahi notte funefta i } 

(.u-nto fangue verlài * voi lo fapete» 
k por non favellate > e p«t tacete I 
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AtTQ PfttM* Itt 

Ah Numi tira''ni , 

Non tanto rigor : 

Calmate gli afTanni 
D* un povero eoe»*** 

Ma pa'lano per voi 
Gli ululati dolenti» 

Che rifuonan per T aria. In abbandono 
Voi mi lafclate ^ or ben l’ intendo ) al mio 
Fiero deftin . Lo fr gu rò . Sou pronto 
Ciecamente a incontrar t qualunque fia» 
IngratifHmi Dei, la Ione m>a . 

P«7. Signor» lice ad un fervo» 

Con cui le cure tue fpeflTo diviJi » 

Ofar di favellare ? 

Mot. E ohe dirai ? 

P«7. Ch’ a un rammarica indegno 

Di tua grandezza troppo lafci il freno 
Libero ormai; che nel pretènte cafo 
Ci Vuol configlio» e no>i quetcìc. 

M^. F quale» 

Se gli Oracoli Aedi » onde il cercai » 

Muti fon fatti ? 

P(7. Ardir: gli ultimi sfòrzi 

Far ci conviene » e annichilar coll* aomi 
QueAa gente fuperba or che de’ moori 
Per le intricate » ignote » anguAe vie 
Scende nel pian • Che fe tentar la fòrte 
Forfè ti fpiace» almeno 
Ai trattati si licda , e tutto in ufo 




M«tizoma 
Pcngaii pur che t* abbandoni afiàtto 
Di vederti il penfier • Se il primo cleg|;i t 
Pronte hai le fchiete ; e fé il fecondo i i* fteffit 
N’ andrò al Duce Araniem » e tu m’ avrai 
Oratore | o guerrier • qual pid vorrai . 

Mer* Entrambi eleggo* e io te ripofo« Aduna 
Del Meilicano Impero 
Le forze tutte « i liti OlTerva * e dove 
Pili difficile i il varco f ivi fui capo 
Pa che piombi al nemico 
Un torrente d* armati. Ai moti loro 
Tu regola darai. Ma fe la forte 
FofTc contHria ai noftri voti ancora « 

Per altra Arada allora 

QueAi I nòli fo l' io dica 

Uomini , o Dei* toAo previeni. Al fatto 

Mendica feufé « c fe mentir t* è d* uopoy 

Perché dal ino fovrano 

S’ allontani il fofpettò $ 

' lo di mentir t* impongo . I miei tefer! 

Gii fono in ino poter: tu ne difponi 
Come a te par. Purché ritorni indietro 
QuéAo Duce fatale, alla fua fete 
Tutto ornai A conceda; e perchè fu 
Più illuAre il don* con P altre fchiavo ancora 
Venga tcco Liftoga* 

Ut. Lifiugaf 

M»t. Si* né replicar* ÌA\ fervo 

O’ un dàitto non forfè ad cAà ingrata tom hcrnìa. 

4 Ma- 
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Avv* fslM* ISJ 
« tnt arim mv pu» iitgn$Jm» 

Lit. Poiché mi priva il fato 

Di liberti t poco carar degg’io 

Di chi Ita ferva) c acqnillo alinen la fpenic 

Di poter la mia pena’ 

Readcr meo grave io variar catena • 

So che non cangio ilato 
Portaad) altrove il picdct 
Che il mio deftino ingrato 
No* infierì tenor . 

. Ma non vedrommi a lato 
OneiropprelTorc almeno» 

. , ' Che ani privò fpietato 
Del caro genitcì. 

tàtt$ tea fUpalott $ Jl rititawa pura i Croo40 
i$ll' Itapiriot # i Satgrdttir 

S C E n A 111. 

» 

MoTtzoMA» i faaì ^*rvt, 0 If fta 6uariÌ0% 
indi Gn*coZ(MO*. 



Ma». Uell* audace io m* tolgo 

Coll dal fiancot onde ne vada altrove 
Sventare a prefagìr. Che veggo! E gallo 
Vtrfo Suataainga tht gi>aag$m 
Iraprowi& Cagion l’idolo Olio , ' " 
la OHcft' «re nettarne a tue eeiidacé? 



fif MoTtaaii* 

Gu«. Signort ogni memento t 

Che da te mi divide è a me nojofb» 

Nè fuorché teco io fo trovar ripofo* 

Mtt» Oh d* un libbre adorato 

Cari accenti foavi, un core affitto 
Capaci a fetenar ! Non lungit o brllai 
Era il punto felice « in cui dovei 
Te drl fno trono e del fuo letto a parte 
Motezuma chiamando unir per fempre 
. La tna delira alla fua. Ma nuovo inciampo 
La gioja a noi di cosi lieto giorno 
Mi sforza a differir; nè» fuor che un*alnn 
Avvezza a ben amar, come la mia» 

Pub capire abbiftanza 

. Quanto collimai mio cor quella tardanza* 
Cmo* Signor» ncn la corona 

Oggetto è di mie brame. In te non amo 
Se non te ftelTo. Fbbi coflanza» il fai» 

Per fuperar d* un Gtnitor la forza» 

Che d* altri mi volea . F da fui fempre 
A Motezuma» e dal paterno giogo 
Reflai libera appena 

Che *1 mio regno» e me fteflà a tr domò • 
Deh non penfar giammai» 

Che fuori del tuo cor altro vi fia 
Preziofo per me • Purché fia certa 
Di puffVdrrlo ognor» lieve diventa 
Qir>lfi voglia taidanza» e fon contenta* 
Jfal*ia teneri lènfi .. 

Chia. 



Atto Piiti* itj 

Chiaramente io ravvifò 

Un eccefTo d’amar, che a te, mia vita. 

Vie piA mi Aringe , e il mio dover m’ addita 
Cara fiamma del mio léna. 

Sempre, oh Dio! fedel t’ amai, 

E colante mi vedrai 
Per te Tempre a Tofpirar. 

Pria oh’ io laici, 0 mio teforo, 

D’ avvampare a quei bei lumi. 
Torneranno indietro i fiumi, 

KeAerì fenz* acque il mar . 

Porta co’yùoi Stivi t » ttUt Jut Guar>ìt% 
t principia m ftrgtrt i’ Aurora . 

SCENA IV, 

CUASOZINOA. 

L Tembiante Iconvoltò 
Turbato oltre il coAume 
Motezuma mi par. La rea cagione 
Chi ù qual ne farh ? Seguafi , e roAo 
Dal Tuo labbro a’ intenda... Ah ! forfè allon 
Più tranquilla io làrò ? No , mi predice 
Una voce fegreta altre fvent uro . 

Vorrei feguirlo , e pure 

Mi trema in feno il core , il pii s’ arreAa i 

Di pena , o Dei » qual fiera Tpccie i qoefta ? 

Ah 




IX 



M «TfiCaMA 
Ah che in on inir d’ lAanai 
Ho gii penato affai : 

Tempo è che zieda ornai 
La cara pace al cor . 

Or che fon preffb al portOf 
Sorte crudel > farla 
Barbara tirannia t 
Se m* ingannali ancor * 

. , SI ritirm 

SCENA V. 

#ran Laiona del Meltica con ampia felciata « che 
per mezzo della med- fima conduce alla Metropoli 
dell’ Imperio t che ai vede in lontano edificata 
patta fdir aeqse^e parte fopra un’ amena col- 
lina. Da un iatoalpeftri e dirupate montagne . 

; Vmìh firttt» di que/te m$ntaifne fi ftorg* vtntr» 
Ccut»* ftguito Mlm Cavalitri» t € dalla fam 
ttria Spagmuotaf <ogl' Indiani mu/Hiarf 
ttndttti da Tiutili . Stefo nel pian» tutta 
r afirtita ti Jthitra tali* drtiglitria 
mal ttmtra > a Corta fattndo tonno 
, di valtr parlart fa ttffart la firtpho 
do' militari Jtrumtnù . 

Cer. Oiaggio t o mìei Compagni . Eccovi giunti 
Dopo ai infido , e tanto mit varcato « 

Delle voAre conquifte al fin bramato . 

. ” • ideila 

l 
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Quella t che U ve4f re 
Superbi torreggiar* di Motezuma 
^ Quella é la Reggia . Ivi del nuovo Moodc 
. Tutti raccolri ei tien gli ainpj tefori. 

Quelli ai nollri fudori > 

Premio faran. Del voftro ardir vi chiedo 
Solo ancora una prova* e in quelle mura* 
Pria che tramonti il fol , le nollre lufegno 
Avran libe:m ingrelTo., Il .Gel* che req^it 
Pugnò per noi* de' noAri palli l guida* 

E tutto può chi fol nel Ciel confidai , 

Teui A danno d’ un rapace ^ 

Moftro di crudeltà, fotto al cui giogo 
Gemon Provincie , e Regni intar! opprefii • 
Guidane, invitto Duce. All’ alta imprafa. 
Di cui non fu mai la pld giuda , anela 
Meco ogni mio guerrier. Perigli, e morto 
Ci vedrai genero*! 

Teco fempre fptezzar: che dove fei 
Son ficuri i trionfi , e alla tua gloria 
Serve il Dellin dell' armi, e la vittoria, 
£»r. Teutile , le tue febiere 

Mi precedano dunque . Alle lor fpalle 
' Movami lenti i fulminanti bronzi. 

De’ nemici terror . Voi meco io voglia 
Felici Iipani , al cui valore c fede 
Soggiogar nuovi Imp*r) il Gioì concede. 




ttt MersEVMft' 

Tnttilt alla tefta dtgf Iniiam aufiltmrj $* Inot^ 
Ira fu fa Sticiatat lo fiegat ì' Art$gìitria% 
a fi movono con Corta la Fantoriat * la 
valleria Spag nuotai ed ecco che all* itnprev 
vifo Jctndono dall* montagne ìmpetmofamrnte 
le truppe Mefficanet e la Laguna f copre 
tutta di Canee ripiene di combattenti m Si vi*' 
ne ad una fieriffima auffa tanto da coloro» 
ebe Jono fu ta Selciata» per di/enderfi dall* Ca- 
noe» quanto dagli SpagnuoH» cb* voltando 
feccia fi oppongono etile truppe di terra. Col» 
lo /paro finalmente dell* Artiglieria fi mrf* 
tono in rotta le Canoe » ebe ai quà * di là fi 
iifperdono» e con quello dell* altre larmi da 
fuoco i fugato dagli Spagauóli il rimanente 
éf Majicni, 




Atto Primo 119 

SCENA VI. 

Terminata la battaglia^ nel mentre che Cortes 
raccoglie e riordina le fue genti , vengono per 
la Laguna due Canoe maggiori delle altre, 

» pompofamente adorne con infegne di pa' 
te. Ne dipende VlLìktoz con Lisixoa > 
ed alquante altre Jibiave , e var\ Mef 
fieani recanti vaji pieni d' oro » 
quantità di penne preniofe, ed al. 
tre rarità del patfe . tilpa tot 
Ji avanza, e Ji ferma ttìrim. 

■petto a Cortei , dopo ejferjì 
ebinato fino a terra. 



FU. D Un Popolo inquieto • 

Che più freno non hi» l’ ccceiTo atroce 
Teco a fcufar me fuo Minidro invia 
A te il gran Motezuma . E fcbiave , ed ori, 

E quanto vedi io per lui reco, e fono 
Gii in tuo poter. Tu con quel cor gli accetta , 
Con cui gli dona il mio Signor . Se poi 
Voce maligna, od apparenza infauila 
Confapevole, o reo 

Di quanto avvenne a te *1 moilralTe, ah credi. 
Che a ragion non l’ incolpi . Altro ei non cura, 
Ch* eflerti amico $ e per fé ftelTo il giura . 

1 C*r. 
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tJ0 Motisvma 

C*r. Se (ia reo Moteauma 

Non voglio efam^nar. Troppo farebbe 
Vergognofo un tal fallo 
A chi di legge altrui , nè delle Genti 
La Ragion violata tggi vorrei 
Vedermi agretto a vendicar, lo preflo 
Fede a quanto m’ caponi* 

E re fu prova 1’ accettarne i doni . 

Alcuni ^pai; nuoti vanni • ricev n ia!l$ 
ninni d*' MtJJicani i doni di Muezum*, 
Ma a’ è amico ( ei raffi .-ni 
L’ardir de’fuui: che Re fi chiama invano 
Chi non cofiringe alior che l’ uopo il chiede 
1 Vaffalli a ferbar rifpetto e fede. 

FU. Kirprttofi mai lempre 

Furo i fudditi Tuoi . L* arriva or foto 
Di Gente ignotaj e che de* nuftri Nemi 
Si dichiara nemica , 

?> Gli fjlleva a tumulto. Ab chi fa dove 
D’un Popolo gelufo 
Può giungere il furor, fe tu profiegui 
L’ intraprclò viaggio, e fe l’ ingreffo 
Mouzuma ti accorda 

Della fua Reggia I £1 tuo periglio io t>ccio{ 
Che noi cura un tuo part folo ti muova 
Quello dei mio Signor. Al tuo Sovrano 
Per me pronto egli a* offre 
Amicieia a giurar, lo fteffo i patti 
A tuo piacer se fermerà, Tefexin 

Se 
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Atto Primo iji 

Se ballanti non fon quei che leciit 
' Quanti bramar ne puoi chiedi» ed avrai» 

Per guiderdon di tanto 
Foife indifcreto il chiami» 

Se pretende» o Signor» che tu conceda 
Per ficvrezza Tua ch‘ei non ti veda? 

’Cm’» Inutile prctelà . A noi fu legge 
Inviolabil Tempre 

11 voler de* Monarchi » e il mio m* impone 
Di trattar feco » e non con altri . A lui 
Noto gii il feci prima d’ or» né deve 
D’ un Popol folle pii) temer; ch'io AelTo 
Sapiò punirne il violente eccedo . 

PiK Signor 

Cor» Non pid . Diche m’ attenda » e penfi 

Ad accogliermi io guifa » 

Ch* ei non debba arrodirnc » c degna Ha 
Dell’ Alta Maeftl » che a lui m’ invia . 
Rammenta al tuo Sovrano, 

Che inutile è il contrailo» 

H che non giova il fallo 
Dove il poter non é . 

No» dalla mia vendetta 
Non fperi aver pii fcampo» 

Se tollo non a’ aifreaa 
A meritai mercé . 

Sì ritira feguita du tutto V EfercUo » Jaìvctbi 
da falbi ladioni aujilitr'} » cbt ttfiauo i» Ji$ 
io Sana ftr ijiorta di Eeutih • 

I 



SCE- 




*3» 



1 Dui ScatAVi 
SCENA VII. 



Tiutili • jfP Indiani fuddttti , Pilfatoi « 
LitiMCA t * ftguita di PilpatM. 



VÌI, V. > He del gran Ma tezuma 

Contro il volere uno fltamer s’ oftin! 

D* altri coftuml » e d’ altra Fé feguace » 
Non d ftapor : hia per roHui che ponga 
Ciò I che alla Patria • ed a* Tuoi Numi ei deve» 
egualmente in non cal , che si foggetti 
Teutile ancora a coti vii catena , 

Qtieflo ( con pace fna J 1’ intendo appena . 

Tfu, Dell’ invitto Fernando 

Amico io fon « non fervo . E* di natura 
Dettame amar chi fol ne giova , ed io 
Farei per Motezuma ancor 1’ iftelTo > 

Se r avelli provato 

Re non tiranno i e non amico Ingrato . 

Pi/. Forfè un di di tua fcelta 

Ti potrelU pentir . Ma qui non venni 
Per gariiz teco . A Motezuma i tempo 
Ch’ io me ne rieda . Ah nel partir » Lilinga, 
Voigtn ioti a Lifinga rìmafia ftmprt t»Ut 
altr* /chiava alquanto pii indittro . 

Coti un tuo fguardo fol mollrami j oh Dio » 
Che fenii almen pietà del calò mio. 

P«rf« («ì vtttuti foto • 

SCE» 



Atto P b i m • t\j 
SCENA Vili. 

Tforiti f Lisimoa che tì avan%a « rejiando ìndictn 
le altre Jcbiave , e gl’ Inoi^ni fudetti • « 

T4v> (Jr fiam foli « o mia vita. Io finor tacqui 
Perché d:’ nofl.'i amori 
Non pcnetraiT: altri il feqreto . Ah diamo 
Lode agli Dei t che ti ferbaro illelà 
Dal fier Tiranno • e al tuo fedel t’hanielà. 

Xi/. Teutile amato » un fogno 

Mi fembra il rivederti , e Colo alquanto 
M’ amareggia il penlàr « che non per quello 
Mcn ferva io lon . 

Trw. Libera fei. Fernando 

Le noftre non imita 
Barbare ulànze , e rilpettat £i meglio 
L’ umanità. ìie a me noi credi* a lui 
Vanne » c 1* udrai . 

lai. Per affrettaami un bene 

Non mai da me iperate* 

Io ti precederò ; ma ti fowenga • 

Che crude! lontananza 

Noi diviii tiuor tenne abbaftanza . 

Kvt 0 Jeguita (taf le altra Sthimum 

1 » ACB. 
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S C B N 4^ IX. 

Tiamt, • gP Indiani fuidtuì • 

Anott idoi mio: folo un iftantCy e poi 
y\l tuo fianco m* avrai. Troppo (bn cari 
per un tenero amante 
Quefii primi momenti^ e troppo i dolce 
Narrar gli afTinni » e le fbfièrte pene» 
Quando il racquillat al Tuo perduto kcnc. 
Bei veder 1’ amato oggettOy 
Mentre l’ ode , all’ improvvil* 

Or accenderli nel vilb. 

Or nel vifo impallidir. 

Bel Icatitloi allor che vuole 
. Cktnfolare il Tuo diletto» 

Interromper le parole 
Con un tenero folpir. 

Si ritira egn la fua Jiartm* 
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Atto Pxim» ijj 
SCESA X. 
Appartamenti di Motexuma. 

MoTtZUMAi GuACOZIM»A( • PlLtAT*!. 

Af»r. N 'et^a dunque il rupribo 
Contentar le mie brame? 

Sma. E di vederci 

Temerario pretende? 

P»7. I ferii fiioi 

Fedel ti espofi, e ck* ei fi vol^a altrove 
Più non lice Ipirat. 

Afe/. Venga: io non voglio 

Con inutile forza 

Più Ceco contraffar. Un NumCf un Nume 
Maggior de’ nuftri lo conducCf e veggOa 
Che più fcampo non ho* cke a lui coaviea» 
Ch'io m’ abbandoni, ^ta tua curai o Dure» 
Far tl| che cotrifponda 
Deiringreffò la pompa all’ infelice 
Grandezza mia. Quindi a lui vanne | e digli'i 
Cke cedo allìni e che gli vien concelTo 
Efpormi quanto ka il fuo Signor commeffo. 
fih Saggio è ’l penfiero. il proccuraz ck’ei plachi 
Aleacn l’animo avverlbi 
Quando il contiaflo fol cccfce il peciglloi 

<4 r 
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ij# Motszum* 

E* il coafiglio miglior d’ ogni configllo. Parti» 

SCENA XI. 

Motizuma, e GoACoriMOA. 



Cua, fcufìt 0 caro, il mio finceio aiTettOf 

Se m’ avanzo a parlar. Facile troppo 
A Ceder folli , ed io creduto avrei 
Men peiigliofo allo llranier l’ingreflb 
Vietar della Città* Gran parte hai teco 
Di tue milizie, ed un penofo alTedio 
Lo potrebbe fiancar. In campo aperto 
Vinfe linor; ma ciò, che invitto il zende. 
Inutile diviene. 

Dove fon di foccorfb alla natura 
Torri, folTc, trinciere, argini, c mura. 
JAat» Troppo deboli fchermi 

Son quelli, o Guacozinga, incontra un fuoQ» 
Dillruggitor , che tutto abbatti • I noflri 
Vicini il fanno. E poi, ai è fpatfo aflai . 

fàngue Mel&can . Cerchiamo almeno 
Salvar quel che rimane, e non t’aggiungi 
Nuov* efca a* miei rimorfi . 

Cm. 11 Ciel non voglia. 

Che ne fucceda un peggior mal 1 
Met. Che temi. 

Se tutto accordo amico? Alfin non credo. 

Che 




Atto Pb'im* ijf 

Che mifero a tal fegno 
Mi vogliano gli Deiy ch’abbia le facrt 
Deli* Ofpitalith leggi temute 
A veder violate . 

Cua. Inutil freno 

Son quefte ad un audace - ^ 

Che fappia d’ e/Ter fortei e ehe conofea 
La debolezza altrui ; nd può- mancargli 
Per difefa al delitto 
Un pretefto giammai . Penfact, o caro* 

H al rimedio provvedi . HfTer più cautOt 
£ tutto preveder deve chi regna , 

£ la prtidenia a men hdarfi infegna . 

Perchd folli « e perché Tei 
Di quell’ alma il dolce amore» 
Vo tremando» e in feno il core 
Per te Tento a palpitar. 

Ben può il Cielo, che m’afcoita» 
Render vani i dubb) miei ; 

Ma pur troppo quella volta 
Ho ragion di' paventar. porta. 

SCESA XII. 

Motizoma . 



1?'UR troppo i ver: ma che far pafro?B donde 
Riparo avrò contro il deftin ì L* imbelle 

Sef* 

\ 
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Srflb io compiango • e la cadsntcy e frale 
irti, che in fui difefa 

Mani non ha. Per mcy s’è icrittay o Ciclo 
Lafsù la mia rovina* 

Venga il fulmine, por* che mi divori) 

Non vedrai la mia fuga* o i miei timori. 

A morir fé mi condanna 
La tiranna ingrata forte) 

Ah fi cada almen da forte* 

Sema un* ombra di viltà. 

Parli poi con fuo fiopore 
De* miei cafi il mondo inteio* 

S le Ilei le abbian roflbre 
Della loro crudeltà. 



FINE 

DELL* ATTO PRIMO. 



ATTO 




ATTO Ih 



SCENA I. 

Strada magnifica nella Città del Meffco 
con foatuolè fabbriche di unTorme dife* 
gno, fopra i balconi» e i terrazzi 
delle quali fi vede innumer-^bile , 
Popolo Tpettatore . Alpetto nel 
fondo del Palazzo impe» 
riale. 

Al fuono d'una fìtta marcia fitgìtt V tngrtfTo 
CofTtS) il quaitft ntvunt a cavallo* ft%uit»- 
lo dalla Fanltria Spagnuola* dall' ittiglieriot 
da Tiotiii, t dagl' Indiani aufiliarf, dal rima» 
nrate dell' equipaggio* e dalla Cavalltria* cb» 
tbiude la -marcia • Injiem* a Corta viint a pi^ 
di PiLVAToa mandato da Moriziiua a rittvtr» 
lo. Mtntit Cortei difpone le fut genti* venga- 
no a due a due i Servi di Motezuma* e coll' i- 
fttft' ordine i Sobili Mefficaai * di-tro i quali t 
Grandi con alcune bacchette d' oro in mano* «k 
vanno di quando in quando, fotlevanJo* e per ut» 
timo Motetuma mtdejlmo panato fu le fpatle di 
quattro fuoi favoriti in, una Jidia d' oro bruni- 
to » che traluce di fetta uaej riporti di piuma- 

Quat- 




140 Motbzuma 
Qitattro altri Verfouaggì nobili gii nggona /•» 
pra un Baldacchino tutto ttjjiito di penne uer^ 
di, interrotte però da alcuni lavori d'argento- 
Dietro Motezumj vengono le Guardie Imperia- 
li • Al comparire di lui feende Cortei da caval- 
lo, ed alcuni Mefficani coprono di tappeti il Jito, 
dove ha da Jcendere l' Imperadore, il quale vie- 
ne a ciò ajtttato dai predetti Grandi, e Ji muo- 
ve tofto alcuni pajfi incontro a Cortei- Quefti 
gli fa un profondo inchino, e Motetuma gli eor- 
riiponde abboffando la mano quaji fino in ferra, 
t portandojela alle labbra - 

Cor- S E attonito timango 

Sul limitai di queft’augufta Sede, 

- Signor* non ti llupii . Di Moteauma 
Coti prefto d’avere io non credei 
La MaelU piefente agli occhi miei. 

M*t- Degno i r alto Monarca * 

Che a me t’ invia* di quell’ onor* eh’ io rendo 
A te fuo Meilàggct. E’ noto a noi* 

Che dal grande ei difeende 
Queialcoai* Signor potente e giullo 
Di que’ Popoli illuftri* onde il primiero 
Principio wta il Meificano Impero. 

Quelli predice * e tante 
Lo confernui dipoi trafcorle etadi * 

Chi dall’ Orto » ovt il uaSè 

Brama 
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Atto Sicovdoi41 

Brintu di conqtiiftai , farebbe un giorn* 
Qualche fuo Difcendente a noi ritorno» 

Del vaticinio antico 

Tutti in voi riconofco 

I noti fegni , e quanto oprafte è prova 

Della gloria d’ un tanto 

Progenitor nel Signor voftro . Applaudo 

Quindi al delHn « che fpettator mi vuole 

Del grand’ evento, e fpero , 

Ch’ ei di me farà pago, e vedrà come 
Si rifpetti da noi 1’ Alto fuo Nome» 

Cor» Perchè dal tuo gran core 

Tanto fperava anch’ io, niegai dar fede 
Alle voci men degne , 

Che fpargeva di te fama loquace » 

Mcf» Coftei fempre mendace 
Altera il vero, o al falfo 
Del ver dà furma» la non diverfa guifa 
Di te mi ragionò : fe giuftamente 
Per noi Ae<Ti il vedrem. Chiede or ripofo 
La tua llanchezza » Al dellinato albergo 
Quello mio Udo ti conduca , e poi 

Accennando Pilpatta 
Vieni alla Reggia. Là del tuo Sovrano 
Tutti efpormi potrai 
Libero i fenfi , e la rifpofta avrai » 

Ritorna alla fuo ftdia , ritira 
feguito • 
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S C M S A II. 

'CotTIt « PlLFATOlf TtUTtLI « Ettrcit» 
Spaguglot * InJimtti • 



9il. O xi*> * cortr^e 

Mot;zuma non fu< Tu fé* quel foIo« 

Per cui fu villo id abbilfii fe ftclTe . 
e«r. lo fon grato all’ eccefto 

Di fua bontì: ma dimmi* ove fon ora 

I popolar tumulti , ove i perigli? 

Nei MelEco io fon pure* e ancor non odn 
Sedieiofe voci * e ancor non vedo 
Segni in volto ad alcun di mal talento . 
Pi/. Cangia ad ogni momento 

II popolo f 0 Signor . Pid quei di prima 
Ora non par : ma voglia il Ciel * che fotto 
8) tranquille apparenze 

Un incendio maggior forfè non covi. 

Cor. li fuo furor rinnovi 
A fuo piacer; divampi 
Coteft* incendio; io non pavento. Avvezza 
Per lung* ufo a’ trionfi 
Ho tanta forza * e tanta cor * che bada 
A punire* a domar chi mi contrada. 



A mio 



A 
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TT« SlCOMDO I4J 

A mio danno armato inyaro 
Le Tue f.-rze il mondo aduna» 

JVl' precede la fortuna » 

Tutto cede al mio valor. 

Altre nubi» altre procelle ' 

Vidi in campo» e pure ognora 
Quali ad onta delle llelle 
Son rimalo vincitor. 

Pnr/e Cortti co» P’Ipatoe t e gli va dUtra 
tutto t' hfcrcito » rimaatadofoio alquanti 
Indiani co» Tcutilc, 

SCENA III. 

TiuTtii» LisiMOa » che lo richiama t ogP 
Indiani /addetti. 



Lit. TT Eutile , non partir . 

Tut, E vuoi eh’ io redi » 

Se volge il pid 1’ amico Duce altrove ? 

Lit. Non inutile a lui 

Sari la tua dimora. Io riconolco 

Dal fue cor generofo 

La racquiftata llbertade» e voglia 

Penfare al rifehio almeno 

Del mio Benefattor . Dimmi a’ ci crede 

Sincera Taccoglienza » 

Che gli fa Moiezuma ? 

Tei. 
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M«ti I^oma 
ffM. Air apparenza 

Tal fi può giudicar : E poi» talora 
Soglìon fotto la sfem 
Cofiume variar le belve ancora . 

Lìt. Sì, ma quando il nemico 
Dall’ eccelTo dell’ odio 
PafTa in un tratto all’ altro oppoflo ccceffb» 
Credi pur che fol cerca 
L’avverfario ingannar. Dai tradimenti 
Or più che mai Fernando 
Cauto fi guardi . 

Ttu, Ah meglio 

A conofi:erIo apprendi . Agevol cofa 
L’ingannarlo non è. L’arte ei pofiiedc 
Di penetrar nell’altrui core: a tempo 
Sa Politico efperto 
Simular con chi deve, e fa prudente 
Anche in mezzo alla calma 
Preveder le tempelle, alle (brprefe 
Piontocosl, che mai noi trova il cafo 
Povero di ripieghi, o di difefe . 

Il tuo faggio timore 

Non condanno però . Nuocer può fcmpre 
Un nemico, che domo 
Si può ben dir, ma non oppreflb, e lode 
Ognor ne avrai, fe le parola , e i moti 
Efplorando fagace 

Puoi le trame fcoprir, che volge in mente 
Quella avvezza a tradir barbara gente . 



Pes. 
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Atto Sicokdo 14J 
Penfa frattanto, o cara, 

Che dal tuo amor fagace 
Dipende la mia pace, 

E la tua pace ancor. 

Forti noi fiamo, è vero. 

Ma voi p'ù fcaltre fìtte, 

, E penetrar fapete, ' , 

Gli arcani d’.ogni cpr . . 

Pari* to'Jìioì Indiani . 

s c E N A. IV. • 

i y 

. , .LltlKOA* — 



% m* accingo all’ imprefi 

forfè, non invan . Delio mi fprona 
elTer grata a Fernando, e infiem m* allett 
fpeme di compir la mia vendetta. 

Mi fcordo lo fcempio 
D’un padre infelice, 

. V . Se oppreflb quell’ empio ì 
, ;• Dal foglio cadrà. • c , 

So U barbaro autore. 

Di tante mie pene r 
. diviene - 

i Per me di pietà. - Si ritira. 




14 # Moti SOM» 

S C B N A V. 

Sala 4el Palaazo Itpperiale per |e udicacet 9 
KM* pavimento # tutto ricppeito 4> pxeaiofi 
tappeti f 

Mptizuma» Guacozimsa* Pt^ATMp 
p Qu0rdit ImprrÌMlir 



Uh .A LL’augufta ptefepsa 
Del m'o Signor fra poco 
Sari il Duce franici r Egli a gran paflf 
Ver )a Rrggia fen vien, quafi paventi» 

Che Morratimi a lui t’involi ancora,. 

Mar* L’ udrò . Maggior dlijiora 

Se a lui non piace, a me non giova , |n oiut 
Confufion di frane idee ravvolto 
Dubhiol'o ondeggio, ed udirlo io fpeio 
O liberar da un feto affanno il cote» 

O flTare una folta il mio timore, 

A me vengano i Grandi: e tu all'iogreffb 
Veglia, 0 paio f4o, onde ciafeun gli tenda 
L’ onor, che deve a Motezuma iftellò. 

Uh IJhbidItb; ma tanto 

Il fuptemo tuo grado» e la tu* gloria. 
Signor, non obbliat • Nel fno M'*‘^0 
E* ver che po Re tt patieil; maqpale 

5f 
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AttoSicom»* 147 

Sui il Monarca a Motezuma rguala ? 

Parla • sì; ma chi t’afcolta 
Fa che fcorga in te il Kegnantey 
E ti fplenda in fronte accolta 
La fuprenaa Macllì . 

Noi è oggetto di tlfpett0( 

Ma fprezzabile diviene 
Chi ’l Aio grado non foHiency 

Chi di fegno di vilti. Porrà. 

\ 

S C E il A IV. 

MoTizvMai Goacozimoa, Guardie Imperiali 1 
» Grandif eie Jt fermano iadietr» . 



Qua. S Bnfi d’ alma fedel ! ma fe foA’ io 
Motezumai o Signor, da un importuno 
Senza tanti riguardi 
Liberarmi faprei. Puh del^ Regnante 
Un cenno Telo i Meffcani tutti 
Deftare all’ armi, e lo ftranier rinchiufo 
Mon forza avria che gii non ebbe in campo» 
Ni potrebbe da noi trovar più fcampo. 

Mtt. Tolga il Cielo, O Regina, 

Ch’ io mi rivolga a cosi duro eflremo 
Senza giufta cagion* Quel, che poc’anzi 
Giuftificar di ftato 

4)^ Ragion forfè polca, la 'data fede 

K » 
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f4( Motbkoma 

Renderebbe or delitto. Odafi primi 
Ciò che da noi pretende, e nulla poi 
Precipitiamt Te non coftietti. 

Gua. A noi 

S’appreffa ecco Fernando, e non degg* io 
Qui prefente reitar. 

Afor. Anzi tu devi 

Alle cure avvezzarti ornai d’ un foglio. 

Che divider con te fra poco io voglio. 

Cua- Io refterò, ma non fperar ch’io polla 
lo faccia a qu'’ II’ audace 
La tua viltl foifrit gran tempo in pace, 

SCESA VII. 

Coztbs ftj(u!to da Tivti li, * da quattra Capi- 
tani SpagnuoUt e ititi . Appena entrato Cet^ 
tetyji rttano dai Servi di AIotizvma quat» 
tro Jtdili alla Mtjpcana, thè A toUfean» 
full' innanzi del teatro ptt gli ì ttori^ 
ed otto altri m nori fciìli , thè fi reA 
locano più indietro pei Grandi del» 
Pimptriot * pei Capitani Spa* 
gnuoU. Cortes fi avanza ver» 

Jo Morezumat 0 gli prejint» 
una ritta Jeiahla» 



Cor. X Ria fallarti a soaie 
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Atto Stconoo 14 > 
Drl miggior Re, che I’ Oriente adori. 
Soffri, u Monarci eccelfo. 

Che come poTo io fiio fedel t’onori, 

Cua» Indietro, olà. Non fai, che reo li tende 

n Corte,- ^ 

Di perduto rlfpetto ottnitn che ardifCa 
Troppo accoliarfi alti Reai pcrfuna? 

Afa/. Dal delitto, o Regina, 

Oggi da noi li alfulva 

lino ftranirr di nolìre leggi ignaro: 

Non m’offende un tri atto, anzi m’è caro. 
Prence la feìablat t fi la mette al fianco- 
Cua- Oh fuffeienzj ! da [e. 

Cor. Oh inlàno ardir ! da Jì. 

Moté Cialcuno 

Sieda qui meco , ’t mehtre 
Grato accetto, d Pernando , i doni tuoi. 

Fa che noto a me fia 

Ciò che vuole il tuo Re , ciò che tu vuoi . 
Siedono Motezuma , Cortes alla dì lui 
ftnìftra , Guaeozinga a deftradi Mottztimxt 
’Tetitil* alla Jiniftr t dì Cortes , « i Capitani 
Sfagnuoli alla JinìJira dei Grandi . , 

Cor, Signor , non d’ oro , o gemme 
Avidità dà ri lontana terra 
Ci tialfe a te . Chi fotto il ferro indura 
Le membra alla f tica , e a tai perigli 
Gei crofo si efpon , non ha per line 
Un oggetto al vii. La glotin i quella , 

K § Che 




15 * MOTtZVM* 

Che impera a un* alma grande f c che le detta 
Di fcoptir niiavi Mondi • e rendei pai 
Comuni a molti i beneficj Tuoi . 

Felice intanto il mio 

S’gnor • che mentre fui tuo flato eflcnde 
Le fublimi fue cure , 

Coi) grata accoglienza oggi ne ottiene * 

H un amico cortefe iute rinviene. 

Mot. Al fuccelTore Illuflrc 

D* un noflro Eroe men non li deve t e mentre 
L* amifli j che mi chiede » io gli prometto • 
Tu i patti ne proponi. 

Cua. E penfa intanto A €orlt« 

Dove fei . con chi parli » e che non dei 
bomminillrar materia a nuova lite. 

0«r. C intollerante cor!^ Dunque m* udite» 
Del Fondator vctuflo 
Del MciHcat 0 Impero af noto Erede 
' Rendafi il giuflo omaggio ; e peichd fin 
Pili durevole il nodo» 

Che feco unir lo deve » 

De* Tuoi Numi bugiardi 

Kinunzi al culto Motezuma. Il primo 

Più negarmi non puoi: fenza il fecondo* 

Fra i due Imperj * o iiigner* non fari mai 
Nd amicizia verace * 

Né concordi f fincera» • flabil paco. 

Gua. Fi cmo di adegno . JDo Ji 

Mot, li domandato omaggio* 

Duce 
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AvTf SitfONBft' rjf 

Ducei io non niegoi e non concedo. E* }feto « 
Che nel Mefiicof imparo * 

Ma la Corona triìa p'iò non det;giai 

Ad altri fogsetcar fenza 1* affV nfo 

Del Popolo 1 e de’ Grandi • lo quello in hreVc' 

Dall* affetto de* miei 

Spero' otteneva Ma quanto al Culto, é vanO 

La tua preiefa . Io de’ miei Numi avrei 

Di lailnartrfi ragion : ma noO per quella 

Voglio rendernfi uri empio, 

O la prima cangiar fpergiurO « ingratoi 
Legge fondatriental di qUcAo Aato ■ 

B quand' anco il voleAo 

A CérM alianitji con impeto» 
Mofexuiria e ó Atanier , credi che altrui 
ManCafle ardir per icrTpedirlo a lui? 
or eh’ io gli fouo al Aaoco 

y al%é dà fiderei cosi pure Motetumwji 
« tutti gH àltri . butraue ifeivit etelgemé 
vìé i fediti i 

L* ardir di pochi temerari inrano 
il luì a' oppon. 

Cuée Pii! temerario è forfè 

Cori tenfperte 

Chi riformar pretende 

De' Popoli le leggi, ed i coÀami, 

B a* accinge a far guerra infino ai Numi, 
Mef. Oh Dio , frena, mia vita } 

L* indìTcreto tao' nel . 

K4 




'?« 

Gua% 



iMotbkuma 

(^ndo si tratta 
La gran caufa del Cielo , 

Anche indifcreco é femore giallo il zelo. 
Mot» Duce, alTai fi parlò; né mai C<d giuro^ 

a Gorfr/» 

Creduto avrei, che tanto 

Si volefle da me. Tempo ai riflelfi 

Kon ti ftuplr dunque fé cerco . Efige 

Un piu maturo efame 

La tua propolla, e vedrai meglio ancora, 

Se fenza rifchio io polTa 

Tutto accordar. Tu calma, o cara. Intanto 

a Guatozìnga . 

L alma agitata. Un cor Keal non deve 
Tutti I moti alcoltar del proprio sdegno, 

B di noi Tempre ogni trafporto é indegno . 
Cara, deh torna in pace. 

Non ti sdegnar ben mio; 

Troppo m* alTanna, oh Dio, 

La pena del tuo cor, 

E tu, fe faggio Tei, a Corttt. 

Air imprudente lèlTo 
Perdona un folle ecceffb 
Di zelo , e di furor . 

Si rUìtMftguUo dai Gremii» « dzHt fut Guarih* 
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Cor. 

Guj. 



s e E A Vili. 

. GuACOZIMOA, Cffl^TI* ToifUt' >' 

« * €apitani Spafmutli. 

*- y 

R ' • ; L? >• " 

Egina, io non penfal 

JL’ ire tue meritar da un cieco inganno .. • ' 
Ritrae cercando Motezuma. .< .7 

IndcgriO) ■' 

L’ ingannato fei tUf che la vendetta J 
Non paventi del Ciel: ma s’ei non cura 
Un empio .fulminar, temi, v’éal menda 
Chi la ragion de’ Numi ancor difende 
Dal factilego ardir di chi gli offende. 

Frena 1* infamo orgoglio, 

PerEdo tradi tor: 

Se fei fuperbo, o ftttpido 
Io non comprende ancor : 

So che non vidi, o barbaro. 

Un empio al par di te. 

Temon del Cielo I fulmini 
I molili delle felve.* • ‘ ■ 

Tu più feroce e Indomito 
Sei delle fteffe belve: - 

Dimmi, qual terra, o perlidd. 

La vita mai ti did ? PurU» 



SCE^ 



MotBSVMA 



SCESA IX. 

CoiTt<i TtnibCf 0 i Ctfitmui Spagnu0Ìu 

T«. U Diflif 

Cor. U 4 ii « 

Tw. Duaqatf temiamo Koii ùwiftC 

Le Mtnaccie fon vane 
Del Seflb femirtlnilt ed a tiadicci 
Coftel Mttebbe al mena 
L* amante indiir • 

Car. Di donna i nlott^ amicda 

O paflTegj^eri (ónot a Tenza efTettOy 
Ed arvilito d Moteauma a fegno* 

Càe non olà abbracciai st tea difegna* 

S C S S A 3 C. 

Liaiitaai 0 detti* 



Ut* A. t ri^oa Signor' .■ Tatto gfi tendo 
Ad un tumulto univ^al . O’ armati 
Si raunifOon le torri^ in mille fiti 
Colla plebe confufi 

Gii t’ adunano i Giaadif e pid non a* ode 
Parlar^ ebe d'unii c iMtnorac cb'd giunta 

11 



Att» ,jj 

li tempo ilfin di liberare ì Numi 
Da un barbaro nemicoi ed all* Impero 
Render la fiorii » e l’ onor ilio primiere» 
C»r. ■ Motexuma? 

K lUotexiima intanto 
Tutto là* tutto vede, c perché giova* 

Se forfè non 1* impone* linea l’ approva. 
Cor. Soccorib* o Dio! Tu feguirai* Lilinga* 

J palli miei . Di tutto il noilro ardire 

Ai Capitani Spagnuaìì, 
Or n* i d’ uopo * o Compagni • Siam perduti* 
Senta un gran colpo . Temerario * è vero * 

1 prudenti del mondo 

hdi chiameran ; ma una grand* apra è tempre 
Frutto d* un gran peiiglio* e uornu il Cielo * 
Cbe me I* infpira * e di valor m’ accende * 
Dall* umano ióper giammai non prende . 
Fort* frtnohfé ton Lijinga $$i Capitati 
SfagnuoU « 

I 

S C B tJ A XI. 

TauTiLi ^ 



C* He mai rivolge in mente 1 Avrà potere 
L* imminente periglà 
Da fpavenur anche i piti forti ; e pure 
In vece di penikie alà difeà 

Cii 



I 
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t %6 .Motibuua' 

Gii V accinge Fernando a nuova imprefa. 
Oh (enaa part Virtù feconda 

Di prodigi mai fctnpre t e fe può tanto « 
Chi non diri eh’ ci fia più che. morule « 
O che un uom fi ritrovi ai Numi eguale ? 
Saldo fcoglio t allor che freme 
O’ Aquiion » lo sdegno e 1’ ira » 
Più refiftere si mira» 

Non si vede vacillar» 

Tal fra i colpi della forte 
Non si fcuote un’ alma forte 
E s’ avanza nel cimento 
Con più fafio a contrafiar . 

patte 

S C E N A xn. 

Oallerla corrifpondente agli Appartamenti 
di MonzoMAy e GuACoztMOAy 

PiLPATOi y e Guardie Imperiali full* armi y 
a CoBTis y Jeguita dal jue Capi tani y t 
da altri Spagnueli armati • 



ai 



N <9 y di fido vafsallo > 

Non Io foffra il dover . Di tradimento 
E’ fofpetto a ragion chi si prefenta 
Con tal feguito al Trono . 



€m 

a 



fi V’ d chi ardilca 
Con- 




A T T ^0 S , 1 . € O. H 9. • tfjf 
Contendermi I’ ingrefTo ? OU « Eoldativ' 
QucAi barbu» a forca 
Sgombrino -il patio t e chi rellAe or cada . 

Q dal fuoco atterrato , o dalla ipada . 

Cortrx « gli Spitgttueli affalgono Vilpuett 
e le Buardie ìtnperiali > tbe dapa attuai 
tolpi ti mettono in JUga, 



s e E N.A XIII. 



MoTfzoMA y t GuAQOZiNdA-y tb' tftooa 
tvjiernati -dagli Appat^amenti . Gli 
Jòpagnuoli occupane il fondo t e la r. 
ujtite della Galleria y e Corna 

t* avanaa- . ..v: 



Mot. C! He avvenne! Che afooltai I Numi yc'cha 
Qiul d’ armati Itranieri Q vedo I 

Folla è coteib ? • . 1 

€ua. Ah Tei tradito,, il AfotaauiiM. 

AIw. ^ „ Indegno y ’ 

• - ■> -> A Correr 
Parla y di y che {aceAi ? . . " 

Cor» 11' mio dovere . ' 

M*r. Ove fono infedele y i miai cuAodi ? 

Cor. Gli hai fu gli occhi • StCnor. 



Gito. 

Mor. 



Mifero ! 

K quando 



Prc- 
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Pietendi mditor.. . .. 

C*r. Nulla pretendo» 

Fuorché me fiero allicurar . Le trame , 

Che nel Meffico io fcopro » a quello paffb 
^ : Mi riducono * fona « 

E di quai trame. 
Temerario « favelli ? O tu le fingi 
Per mancarci di fede , o fe vi fono, 
Motesuma le-lgnora . '• 

Il credo a neh* io; 

Ma dai fudditi intinto , 

Si vanta un fuo comando • e a far palefe 
Al mondo tutto, e al mio Sovran la fua 
Calunniata innocenza 
Non gli iella altra via, che... ^ 

Taci, intendo 

Gh «he vuoi dir. 

A léguitarmi dunque 

T’apparecchia, o Signor. Avran gl’ Ispani 
Per te maggior riletto 
Che i tuoi non hanno, e noi Grerno uniti, 
•Tq pili forte e temuto, io piil ficuro. 

Afar. Ah barbaro, ah fpergluro , e quello é quinto 
®a me tu vuoi?' non l’otterrai. Quantunque 
Senza collodi , abbandonato, e folo, 
p una viltà capace io non mi Tento, 

E I mio grado fublime ancor rammento. ' 
van Vii nan é mai chi al giulla 

Volontario accoafcsice, e chi cercando 

5od> 






Atto Sicokso 
Sodd^sfiie agli ofiefii ha infieme il messo 
Di falvar la f|ia glors» lo Anoi teco 
RiQiettofo parlai: ma vedi poi 
Che ottenevi tuo malgrado* 

Poflb alfin quel che chiedo» 

Màf, Ancor iiùnacci? Ah queft’ d troppo. E’ tempo 
Che tu conofca Motezuma , Or quale 
Fon mano al firrOf $ fi metti in ntfo di diftfih 
Sarh de* tuoi» che ardifca 
L’imprefa incomipciarP S' avanci ormai» 
Ecco» r attendo r 

CtKu Ah mio Signor, che fai? 

Trattenendo Moft»um0e 
Solo contro di tanti e che mai fperi ? 

Mot, Morir » ma da par mio , 

Gnn. No» vivi, e feria 

SI bell’ ardir a miglior tempo . Avranno 
Della falvezza tua» di te, che Tei 
Un’ immago di lor, cura gli Pei . 

Cedi alle mie preghiere . 

Mot. Ah mia Regina... 

Gtui, Perch? lón tua, perchè mio (éi» dobbiamo 
Vivere infieme, o iniirra morir. Se quello 
PluttoRo eleggi, ah quel tuo ferro almeno 
Vibra prima pletofo la quefto feno. 

Mar. Tu dnorirè io ferirti? ah Guacosinga» . 

Con ti barbara idea 

Tu mi dilàrmi » e tu mi vinci , |o «edo 
Sol perchè me l’ impone 

Un 



1^0 M 0 T * X w M A 

Un' labbro a me si ,caro. E tU| crudele, 

C»/r« il ferro a CorteSt tb* lo rsccoglUt 
e glielo rejlitvifce. 

Prendi, io reco verrb.'Lo vuole il cielo. 
Poiché il vuol l’idol mio, 

'Perché 1’ ottieni, c che v* affento 4nch’ io. , 
Cor. Air illullre tuo fianco 

Torni il branda, o Signor, e da quell' atto 
Qual fu la forte tua' ine^lio comprendi . 

Di Motezuma il regno' 

Non cefià, no . Mentre in tal guifa onora 
Gli ofpiti fuoì, d'nn gran Monarca impegna 
Tutto il potere in fua difefa. Agli allfti 
Compagni miei l'inafpettato annunzio 
Vado lieto a recar. Ti fiegua intanto 
11 corteggio 'Reàl, onde fia noto, 

Che i;>tigionier non fci, che Motezuma 
Vien volontario ad albergar fra noi, 

B che amici noi Itamo, e fervi Tuoi . 

Perché ogn’ ombra ti parta dal core 
" Di fofpètto, di vano timore, 

‘ lo ti lafcio per pegno lineerò 
La coftanza,'!' intatta mia fé. 

* DaI mìo cenno ove tutto dipende. 

Ciò che al Trono (i deve fi rende. 

Nè s’ oltraggia il decoro dei Re. Porre. 

f' I ,i . il. ■ 
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SCENA XIV. 

MoTlZBMAt GOACOZlNOty e gli SpagHUtli 
in diflanz:i. ‘ 



CuM. N 01 dilli, Motezuma? Ecco ivTerato 
Ogni prelàgio. Ah fe tu davi orecchio 
A* miei timori, ed a* configli miei. 

Libero, e non'opprelTo or ti vedrei. 
Af*t«Cara, il conofco anch’io: ma che? mi guida 
Un’invifibiI forza, ogni foccorfo 
Mi niegano i miei Numi, onde men vado 
Di rovina in rovina; e quel eh’ è peggio. 
Coti m’ incanta, e porta 
li mio fiero opprefTor tal alito in fronte. 
Che mentre folto il pefo 
Di tanti mali miei gemo, e fofpito, 
Abborrirlo non polTo, anzi l’ammiro. 

€ita. Deh non t’inganni un velo 

Di mentita virtù, di cui talvolta 
Per abbagliare altrui foglion veftirfi 
I più malvagi ancor . Se faggio fei, 

L’arte con l’arte ora deludi. Al Cielo 
Rendi grazie frattanto , 

Che libera mi lafcia, e che m’ inTpIrj 
Forza, ardire, vaior, fenno, e co.iriglio- 
Per fottrat l’idol mio dal Tuo periglio. 

L AUt, 




Jifti. Che ifrolto, o Dei! Tui GuacozingapMl coiaef 
Che nuditi di far? 

Cm». Tutto fofToprà 

Sconvolgete T fmperoy e da coiioro 
Liberarti una vi ita . Incontro agli emp; 

Per mia cura gii fono 
Ad .mari ahh itania 
Tutti i fuduiti tuoi» 

Alit. NO| car>t in predo 

Al batharo mio fato 

f Lafciami foto, e nelle mie fventure 

Km avvolgerti ancor. 

Altra fvenrura 

Cheli perdertif ionoo temo • Ah fé fi tardat 
Di te che mai fari ? Serve un m'sfatto 
Di grado ali’ altroi ed il peggior mai fempto 
Mi figura il penfier. No* a 'avventuri 
Un colpo folt che i giorni tuoi difendei 
li libero per Tempre a me li tenda. 

Mot. Oh OciI Tu vuoi ch’io tremi 
Anche per te. 

a tremar ti refla t 
D* un* amante fedele in queft’ impreià 
lo feguito il dover. Chi là? non tutto 
Contro noi congiurato 
K’ fctfe il Cielo ; e qmndo tutti anco» 

Ci negaflfeio i Numi il lot favorci 
Avxeui par aoi acl gtaa Coalitto Aiaorc. 
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Mit. 


Ah fe mi fei fedele. 




Cangia panfier, ben mio.* 
Se più t’ afeolto, oh Dio! 
li cor mi manca in fen. 


•m. 


Non lo fperar, crudele. 




Saprò falvarti io ftelfà, 

O dall* affanno opprelTa 
Morirti al fianco almenV 


Mmu 


Cara, ti lafcio, addio. 


Gum. 


Vanne, bel rido! mio.' 



* du» im/Stau . Oh che fatai motneneo f 
Che fventurato amor ! 

« iu$t n** barbaro tormento 
fium» dm /«•) E’ quello nuiy eh* io fentof 

Ah che fra tanto afiànao ■ - • 
Mi fi divide il coti 

Mtttamma pmrtt fifptito rìfptttofmmtntt imgH 
Spmgnuoli, « Gumco%i»ga Ji rititm migli Agi 
fmrtmmtimti • 

PINI 

DILL* atto secondo. 



L» ATTO 
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ATTO IIL 

SCENA I. 

Ciariìni M f*laz%o ImprriaU ce» ferragli 
. di.fierct * d'uccelli, 

• * y. 

GlMCOZtMOA» « PlLPATOI . 

Cua. D Inutili querelci 

Duccf non i più -tempo» Oppreffo geme 
Da feivil giogo MMezuma, e afpetta 
Dal noftro z«lo o libertùi o vendetta . 

Che più dunque fi tardaP ove fon quefli 
Generofi Vafialli, a quai poc’anzi 
Par«a si lieve imprefa 
Sacrificar la vita in fiia difefa? 

TU, Regina, un breve, indugia ,, 

Non accufar. Tempo e rifleiTo efige 

Più che non credi il giand’ aflalto, ed erri. 

Se contro un tal nemica 

Penfi che balli f«l numero e forza. 

Ma lode al Ciel, tutto è dispofio, e in breve 
S’ accorgeri Fernando, 

Cb’ ci non è foto a guerreggiar con arte, 
Ch’Altri v’ ù che la intende, 

■ ». - - E 
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Atto Tikzo t6^ 
E che ifran cofe efperienza apprende. 

Cua. Infin ch’io non afcolto 

Lo flrepito dell’ armit e che la Arage 
Cominciata non vedo> 

Dubito fempre, e non ho pace. 

FU. Addio: 

Per appogirti io vado 
Ad affrettar l’ imprelà, e dall* effetto 
Scorgerai quant’è ingiuAo il tuo fofpetto. 
O da’ lacci ardito il piede 
Scioglieiò del mio Sovrano» 

O la morte in Tua difefa 
Andrò almeno ad incontrar. 

A chi ferve ognor con fede 
11 dover s’ infogna invano» 

£ diventa fpeffo offefk 
'Quel moleAo dubitar. Farti. 

SCENA II. 

Guacozikoa » t pai Luimca» 



Qua. P Ropizio il Ciel fecondi 
Un difegno al pio. 

Xf'a. Che lai» Regina! 

Sollecito al fuo fianco 
Moteznnu ti branu» a tutti chiede» 
Solo ^ di te iòl parla» c quando 
Lj 



ir 
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li moftra per 1* amata ogai premani, 

F’ Inarata Giiacoziasa, e lo trafeataf 
Cu». Deh con qual cor^ Lilinga» 

Vuoi ch’io rivessa ua Prence oppceflb|« fa 

Spettatrice importuna 

Del barbaro rigor di fua fortnaa? 

Lh, Nè oppreffb Moteauma» 

Nè deplorabii tanto è la liu forte* 

Da fervili ritorte 

Libero è *1 Reai piè* permelTo a tutti 
E fodditi* e ftranieri 
E* r aecoftarfi ad e(To» e mentre a gara 
Ciafeun l’onorat ei come prima impera# 

E Quafi obblia la Reggia fua primiera • 

Gua. Quelle fole agli fciocchi 

Puoi* Lifinga, narrar: me non inganna 
Una vana apparenaa* e appien diftinguo 
Qual divario vi fia 

Dal prefente fuo flato a quel di pria* 

Zìi. E pur mai tì tranquillo 

Non parve agli occhi miei# nè ancor i’intefi 
Lagnarli* che di te. 

Gm». Perch’ egli appieno 

Quanto a torto fi lagni ornai ravvifi# 

Al fuo career m’invio. Lì* fe non altroa > 
Gli farb di conforto* 

Accibcche non foccomba al (iio dolore* 

E fpoti dagli Dei fòrte migliore* far/t» 

SCI» 



Dia’*' 
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Tra* 
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SCENA III. 

LutMa4( « TiMiiì-tfrettahfa» 



S Olleclu all’ albergo 
Ti riduci t o Lllinga. E’ tutta in moto 
Gii la CIttade » ed a feoppiar vicina 
E* r atroce congiura . Io gli appaiati 
Ne vidi inoflervato t e al gran Ectnando 
Vb r avvilo a recarne * 

E ancor non balla 
Il popolo a frenar di Motezuma 
La nota prigionia ? 

Poti in guel punto 
L* incredibile ardir d' atto al grande 
Render flupido ognun ; ma crfTe in breve 
La maraviglia* e ciò * che parve allora 
Oppr'mere le menti * cr pid le irrita. 

Dal periglio* o mia vita* 

Mentre hai tempo t’ invola. Ogni moia*n^e 
Rende il rifehiopiù grave* ed al tuo fcampo 
La dimora potrebbe elTer d' inciampo . 
faccia follcciio ritorno al lido * 

Tema di perderfi nel mare infido 
Chi *1 vento infiabile fen'e Ipiiar. 
lavan defidera pofeia le fponde 
Chi vuol con 1* onde troppo fcheriar • 

Si ritiro 

. L 4 S\mM; 
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Motizvma 



SCESA IV. 
Liiikoa. 



R F^no infelice, oh qual rovina aduna 
11 Gel fopradi te! D* orror io ftelTa 
Gelo in penfatvi , e tanta 
Pietà mi fai, che intenerir mi fento» 

Nè pili r ingiurie mie quali rammento. 

M’ ingombra d’ orrore 
L’ atroce penliero, 

E 1’ odio primiero 
Già Tento fmarrir. 

Oh quanti innocenti t 
' Che colpa non hanno » 

Il fato dovranno 

Degli emp) fèguir ! lartt» 

SCESA V. 

Cortile nel Palazzo , che ferve di (^artiere 
a^li Spagnuoli . Motizvma /èie. 

o Imè t che Arano è quefto 
linguaggio inufitato 1 A me un comando? 

L’ atiefto a Motezuma i £ che raai feci t 

Da 



- 





Atto Tinse 
Onde paflàr il prello 
Da Unta cortefia debba Fernando 
A ti insiuito rigor P Mifero! udito 
L’ aveiC altnen da lui: con più di pace 
Lo fofTrirei . Ma che 1* infaufto avvifo 
Mi rechi altri in lua veccj ad altri in faccia 
Ch’ ei mi efponga a mollrar il mio rolTore * 
Quella r iiifulto fuo rende peggiore . 

Ma qual alcolto interno 

Fiero fuon di catene ?. . O Ciel i vuoi forfè 

Opprimermi di più P . . S’ olTetvi ... 11 vero 

Pur troppa il cor mi prelàgiva . 1 ceppi 

Ecco a recarmi alfine 

Il barbaro fen vien . Ah quello foto 

Mancava a’ mali miei ! Ma che ? degg* io 

Avvilirmi così ? No • vegga almeno 

11 traditor , che il mio crudel deftino 

Non ha forza abbaflanza 

Per togliere al mio cor la Tua coilanza « 

I 

S C E N il VI. 

CoaTit Jiguìto d* vari SpagnuoU t tb* it 
firmano in diftanza t t da un faldato % 
tbt porta It tatono % od il /addotto . 

Cor. M Otezumat non fiiro 

Soyfniure di vote ^ o il fomhianto » 
Vani t fofpctti laìei . Quanto oc fuccede 

MeUtif 
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M«r**nMA 

Moftrj che r{i tua fede 

Dubitai con ragione, e app’»!» ronfermi 

Lamia condotta . SoMevìti in anni 

Son tutti i \teflieani, e fi cospira 

Contro la vita mìa: ma tjtirl cb*è pes^O» 

V’ d prova irrefragabile e firura, 

Che tu fte/To dai moto alia congiura* 

Un indizio s) forte. 

Che reo te pur dichiara, 

Giulio è ben che fi purghi* E* Rii decifa, 
Ad<Utaniì» m Mgtnuma /rcjr-ne, eb* 
[libito vtnffono mtjjt I tonft^nanU 
rUmptraiert il firr»» 

Vedi, la pena tua. Qual dei l'accetta, 

E fe errali: da vite, - 

Mofra almen nel folTrirla un cor virile. 

Gli volge immediatamente te [pallet 0 fi 
ritira eoi foldato fuddettot che gli porta 
dietro il ferro di b/Loteauma, 

S C S H A VII. 

Motisoma, gli Spagmuolit ebo loemfiodi- 
/corno i» difionzst indi Guacosimoa. 

Moti Ual deftino mi opprime / il giorno illcll» 
Re felice mi vide, ed or mi vede 
Sfortunate, e cattivo. Ak ck« non fono, 

eko 
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ATT^Tlt»* ly 

. Che vine lanre, e lufiaghiez fentiiniit 
E grandciae» e potcnxai 
Se un capticelo crudcl della fortuna 
Baila a farle fparir . Ma oh Ciel* che olTerr ^ 
Qui Guacoiingat Amata mia Regina» 

In qual punto giungevi I 

!• vengo» o caru» 
Poiché non mi fi vieta » allor che d’ uop« 
Maggiormente hai di me. 

Afa». Tutti alla forte • 

Perdóno i miei diiallri or che coaeede 
Ch* io ti riveda» e che giurar ti poffa» 

Che affai meno mi affanna 
La perdita del trono» e della vita» 

Che il doverti lafciar. 

Cm> Che dici f iavaa* 

Dividerci pretende 

Di fortuna il rigor. Puh rineolhata 
Farci miferi in vita» 

Non mai vietar che fiam compagni in morte» 

Ma no» della tua forte 

Non devi difperar. Tutto combatte 

Del fuo Prence in difefa oggi l’ Impero» 

E può vincere ancor . 

No» non,d verot J 
Sforno non v* é» che pofCi 
L* iniluenu nemica 
D* tu alUo fufcrac tanto fuacilo» 
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Motikum* 



S C.E S A Vili. 

PlLFATOEi td i fuidtttt» 

in. A H mio Signor .. 

Gtttaniofi a'ptedi di Mitfzuma 
lilit. Qt^ial nuovo incontro è quello I 

Cu*. Sorgi) e dimmi fe vieni 

A Pilpatoe con Mnzìofa premura. 
Piiglonet o vincitor . 
p;;. Nè vincitore, 

S'alza Pilpatte. 
Nè prigionier fon io . Fuggo di un gregge 
, D’ infami traditori, e fe il bel vanto 
Di liberar da’ ceppi il mio Sovrano 
M’ invola oggi la forte. 

Vengo a reggere almen le fue ritorte. 
Mét, Ok Dei, di qual favelli 
Tradimento, o mio fido? 
p;;. Ak dirlo appena 

Olò, o Signor} ma a che tacer? di fede 
' 11 popolo ti manca, e giura omaggio 

A un nuovo Imperador. 

Alar. Cieli! chi ardifee 

11 mio foglio nfurpar? 

Pi/. U tuo nipote, - 

D* Iztacpalapa il Prence • 

Mtt. 



vi 



Dir:'. 
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Atto Tikzo 173., 
Mtu A queflo colpo 

Non refiile II mio cor> 

Gua» Peidute fono • 

Tutte le mie fpennze . 

' Afof. Ingrate ftellc % 

£ra poco il vedermi 
Villpefo e tradito 

Da un barbaro ftranier > che i miei congiunti 
-Mi rendete ribelli P Ah • giacché il mondo 
Alla rovina mia tutto congiura $ 

Compite le voAr’ ire • 

£ termini In morte il mio martire. 

SCENA IX. 

CoiTia ftjfuìto dal fiUato • eie riporta il 
forre di Motezuma • 4 ditti . 

Cor. M Otezoma y abbaAanza 

Donafti al tuo dover , ed all* oflefa 
AlaeAI del mio Re. Ceffi una-peóa , 

S’ inginotchiat i-feieglie'h tattnt di 
; Motezuma , e- rinuffi quiJU al faldata » ti 
alza , ». nodi alC In^radare 'il fèrro . 
eh’ io t’ impofi coftretto , c mentre accordi 
Di fciogliere i tuoi lacci a me 1’ onore , 

Tu ancor mi rendi il tuo primiero amore . 
Libero fei : ritorni 

. i Al 
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Al tuo fianco I* acci». De’ tuoi libelli 
Io mi reco frattanto 

!•’ «^soglio ad abbaffar. Vinti gl* indegni t 
O meco rimanere ancor potrai « 

O alla Reggia tornar , come vorrai . 

Gms. Che ftravaganza , o Ciel ! ia ft 

JMer. Deh y fequal raoftri 

Geoerofo pur Tei , perchè me ancora 
Non inviti al cimento? 

Cbr. At cieco ardire 

O* un Popolo fellone efpotfi incauto 
Mai non deve il Monarca , e tutta io vogliu 
La gloria di punir nel tempo ifleflo 
L’ infame enormità d’ un doppio eccelle • 
Balla il mio brando folo « 

Balla il valor de’ miei 
A far che opprelli i rei 
Mi cadan tutti al piè . 

Mentre al cimento io volo • 

Pid che la mia vendetta « 

Quella m’ accende c alletta 
D* un oltraggiato Re. 

Purfa t • ti fr pì^ir* dagli Spegnata// 1 
tht eti/todivmm» Mattwama . Eureeon f» 
jMt» i funi ÀM! Inyrr e d e rf • 



SCE- 



r 




Att» Tt«i* 'ffj- 

SCENA X. 

Mutizum* » Gu^eosiKti*, Piipatoi»«I 
J'trvi /udititi i» iiftan%t% 

M»u A NdUn. AV!lftu»^> 

Gu*. Dove« o Signoi? 

SGt. - Ad emular» 

L* Krnrrofifi del grm Fenundo» 

D* un amico io ruccorfo . ' 

Gum. e chiami amie» 

Chi t* opprelTe coaly chi de* tuoi mali 
Fu la puma cagion ì 

M$t. Le andate colò 

Motesuma , o Regina t 
PiA non nmmenta » e a pangon di quella» 
Che da* piopr) valTalli era ticcvcf 
Di Fenundu 1’ uicla d colpa lieve • 




Digitìzed by Google 



»f6;» 



Stt S « « i H' Il A -Jl. 

Fra tante vicende , 

'^^he' provo nel Soglio « 
M’oltraggia, m’ offende 
Soltanto 1’ orgoglio < 

Del fuddUo indegno, 

Che manca di fé . 

, ' Non perde il mio fallo.. . t- 
" La luce fublime , 

Se in pari contrago 
, Ancora- m’ opprime ■■■•:— 

Nemico ,, che degno 

‘ >r . Sia almeno di me . 

Fsrt* figulto dj Piipstoft’t da’ fuoi S$rvt» 

5. C- N 4 XI. 

Gwacòzimoa. 

* - • • ... "'l 

o H fatale incoilansal io men l’intendi i 
Quanto più vi rifletto. In un fot giorno 
Si cangia Motezuma 
Più d’ una volta, e fra contrar; affetti 
Di ilupot, d’amicizia, e d’odio, e d'ira 
Or Fernando detefla, ed or l’ammira. 
Come mai da fe fleffo 
SI diffimil divenne ì ah che pur troppo 
De’ malefici Numi 

Opra è coteflal Un uom felice è fempre 
. D’invidia oggetto agli occhi luto . Oc qutr.da 

Tcr- 
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A -T IT o T I. »' »:• o 177; . 
Termine avranno ! noftti mali? E quale 
Del mifero mùo Bene _ w 
Sari la forte allin? ahi che fra quelle 
' Circoftanze funeile un’ ombra fola - 
Di conforto ip non vedo! ahi che non altro* 
Che novelle fciaguret 
Mi prefagifce il cor ! Ma fe prevale 
Alla giù llizia il voftro adegno* 0 Dei* 
Memorabile almeno 
Sia la noBra caduta. Io vuo* che pera 
Quella Città ribelle, e che difperfe . 

Vadano infieme al vento 

Le avare altrui fperanze, onde non reBi 

Di tanta gente o ufurpatrice, 0 infida. 

Chi fui cenere nuBro efulti, e rida 4 
Dalla fpeme abbandonata 
Oifperata io non afcolto 
Che raffànno mio tiranno, ^ 

:■ -Che ’l mio sdegno, '« ’l mio furor 
Sv.en turata a qucBo fogno - • < . 

Se tni vuoi la forte mìa, • 

Voglio anch’ io che non vi fia' 
r Chi m* infiliti nel dolor. i*urre. 
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SCESA XII. 

Vado recinto in vicinanza del Palazzo alTe* 
gnato per (^artiere agli Spagnuoli» dove i 
Meflicani folcvano efercitarfi in combatte» 
colle liete, difpodo in guifa, che fi ve« 
dono-vai) degli Edifici principali delln 
Cittì . 

I 

S*li' sprirj! itlU 5ct*a Ji vtdotu i 
mi follwati 'in/€i(uiti da GoiLTUt t dagli SpO' 
gnu»li. Dopo la fuga do' prtmi» ritormm 
Corta cogli SpagnuoH i» Ji* la Scena» a 
indi a poco viene TtVTiLi« ad incanì 
trarlo co' fnà Indiami* 



Cor. Ede al, poter delle noftr’ armi quell* 
Pane gli de’ nemici. Ora in foccorfo 
Di Tentile Evada. 

Tm«. Il paflo arreda. 

Più non v’debe temer. Gii in ogni lato 
11 tumulto fvanì ; ma più che al nodra 
Valor ledevi ad un terribil cafo. i 

Cor. Qual cafo, oh Dio ! 

Jeu. Muat Motezuma, e a morte 

De’ fuo! fndditi deffi 
Lo conduce il fnior . Feroci a gnila 

D’in* 
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ATT«Tt*e» I7P 

D* indomiti leoni erano fcorfi 

Gii (in predo alla porta 

Della Torre maggior » quand* ecco afccnde 

Generofo fai merli» ed ai ribelli 

Motezuma a' affaccia . Allor fuccede 

Alla rabbia il terroc • CefTaii le Alida» 

Ammutifce ciafcun. Et parla» e fcmbra 

Alle minacce» a i piieghi 

Del Tuo Signor quella vii gente indotta 

L*aiqii a depor. Ma appena 

^u6 refpirar» che riedle 

IpcoAante agl* infultif e dal difptezao 

PafTa alle offife • Imbraccia 

Pronto un guerrier lo feudo» e Motezunu 

Tenta dai colpi riparar ; ma indarno . 

Da mortifero Arale 
Ferito ei cade: il vede 
L’infedel turba» A confonde» e quafi 
La vendetta del Ciel abbia alle fpalle» 
Fugge precipitofa» e agombra il fuolo» 

Né di tanti nemici or reità nn folo« 

C#r« Air iaapenfato evento 

Stupido io fon. Lo fventurato almeno 
A foccorrere andiam. 

Teu. Ogni foccorfo 

Difperato et rifiuta» e perché foto 
Teco parlar pria di morir delta» 

Vedi che l’infelice e noi a’ invia* 



tU M O T I S • M À ' . . 

S C E 1^' A XIII. * 

‘ f 

N 

Motiioma ferito fojlenuto da Pilpatoi» 

« da'Juoi Servi, Guaeozinga eòe piangif 
’ XiUiMOA, ea t fuidetti. 

Hot. nr Accolhy amicOf c inornVìfci . II fangue» 

a Come ntlP u/cìr* • 
Che dal petto, mi fgorga, . 

£’ fangue d* un Monarcat e chi lo fpaige 
Sono i fudditi Aioi . Per tua difefà» , 
Pei fargli ravveder ni’cfpofi Incauto 
Alla lor furia » e la mercede d quelli» 

Che ne ritraili. Io muojoy e fol mi peli » 

Che il parricidio atroce 

Punir non pollo. Ah tu fìiccedi» amico» 

Ke’ dritti miei. DI mia corona erede 

Sia ’lgran Prence» a cui fervi; io tal lo chiamo. 

In guiderdon non bramo 

Che ’l cafiigo de’ rei . Se tu v’alTenti» 

Se giuri r.on lafciarmi Invendicato» 

Ad onta del deltin muojo beato. 

Cor. Tutto giuro, o' Signor; ma dal tuo fianco 
Non partirò finché relpiri. 

Mot. B’ vana 

Ornai la tua pleté. Pochi momenti 
Mi leflano di vita» c gii di morte 

M’oe- 
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.Avt» Ttas* tSt 

M’ occupa il freddo gel. Addio: j* impieghi 
M-sI io II tempo, 0 Fernando, e fe purfenti 
pietà del cafu mio vanne, cd alTretta 
A un amico, ad un Re la Tua vendetta . 

Parte morihon.lo fe/ienuto da Pilparaìt e 
da' fuaì Servi . 

SCENA XIV. 

Tutti i JUidetti, fuorebt Motizuma, e Pilfatoc. 

Cna. M Ifero, ei muote! 

S ’ itUofuincìano « veder Ìi* folta»» gti" 
hi di fumot thè t' innalzano al Cùlo, 
to» alcune fiamme di quando in qusn» 
do Ira masse. 

Cat. - E cieco 

Muore qual ttiilè in braccio 
All’inganno, all'efror. A tren4iear!o 
N’ andiam , eontpigni. Un nuovo dritto acquila 
Oggi fu queir Impero 
11 noftr# Re. Del Mefiico le rie 
Corrano (àngue. Al voftro 
Furor tutto abbandono 
Un popolo fellone . Al nuovo giógo 
L’ olii nata cervice 

A fona ornai p eghl il protervo, c intanto 
Fuoco divomoc ud* o confumi 

Mg 
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it« Mòtizsm'a 

I Tempj, ed Are» e Sacerdoti* e Numi . 

I« atto di partir» m 

Gua. Ferma, barbaro* e vedi 

Addii and» l' inttndìot cht ere fi» » fi auan%a* 
Cominciata da me la gran vendetta» 
lo deflai quelle fiamme. Incenerite 
Quelle moli a momenti 
Cadranno al Tuoi ; ma periranno infieme 
Le ricchezze e i tefori* 

Ch* cller prezzo dovean de* tuoi rudóti» 
Nella comun rovina 
' Giulio non i che lieto 

Sia colui* che turbare ardi primiero 
La pace a quell’ Impero * e mi coniólo 
Nel penfar che in tal gtiilà almen iiclu& 

Fia la tua cupidigia. 

Cor. Audace..,. 

Gua. Invano 

Meco t’ adiri . Un mezzo ancor mi refta 
Per luttrarmi al tuo adeguo * e quel momento » 
In cui di fue rventute 
Avri la ferie il mio fed«| compita y 
L* ultimo pur ùiì della mia vita. 

" £i ritira jmaaiofrnm 

Qort Di donna furibonda , , 

Non curiamo 1* ardir . Pronto al riparo • 
Tentile* accorri * e dall’ incendio almeno 
Si difenda la Reggia, lo la vittoria 
A compier volo * a llabilk per femprt 

Una 



Vai nuova Corona 

Sul capo al mio Monarca t « dì mia fede 
Nel Nuovo Mondo a dilatar la fede . 

CORO 

/ 

Sotto il ferro vincitore ' 

Cada oppreflà 1’ EmpietiV 
Trionfò finor 1* Errore • 

Or la Fé trioaferi • 

f t N B ' 
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184 M O T I S U M A 

hffindeji variato il fine di qaefto Dramma p*r 
qualche particolare motivo allotchì si r«> 
citò nel Rtgìo Teatro di Toriati si pone 
ijfa varaziene tome la diede allora 
T autore , il quale protejìa altresì 1 ebe 
quanto si ritroverà nel libretto Jìampato 
in detta Città di differente da quefto y l* 
ha dovuto allora fire per eompiaeere i 
Miffei i e ehi dirig^eOa lo fpettacolo . La 
variazione principia, da quelle parole di 
Cortes nella Seena XII. dell' Atto III, 
Cor* All’ impenfato evento 

Stupido io fon. to fventurato almeno 
A foccoiiere andiam . 

•E ffgoita coti m 
S C E N A XIII. 

PiLTATOi /re»o/e/é con Libihoai e detti m 

FU. E»’ Vana ormai y 

Signor y la tua pietà . Fra queAe braccia 
Già fpirò Motexuma y ed io ne vengo 
Nunzio del fuo volere al gran Fernando. 
Muojo y ei mi diflTe y e un parricidio aifretta 
De’ miei miferi di 1 * ultimo iilante . 

Al magnanimo Ibero 

Vanne y 0 mìo fido y e fe pittà pur fente 

M 4 Ot 
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Atto Tirso iIj 
Del mifeie mìo cafo« egli fucceda 
NV dritti miei . Di mia Corona erede 
Sia ’l gran Prence , a cui ferve: Io tal lo chiamo. 
In guiderdoo non bramo* 

Che il caAigo de’ rei* S* egli vi aflentet 
Se ginra non lalciarmi invendicato» 

Ad onta del deftin muojo beato . 

Cor« E tutto io giuro . A vendicar 1’ amico 

Riuolto a i Soldati . 

N’andiam (Compagni . Unnuovodrittoacquifta 

Oggi fu quell’ Impero 

Il nollro Re . Del Meflìco le vie 

Corrano fangue. Al vollro 

Piiror tutto abbandona 

Un Popolo fellone • Al nuovo giogo 

L’ oflinata cervice 

A forza ornai pieghi il protervo, e intanto 
Fuoco divoratcr arda, e confumi 
E Temp), ed Are, e Sacerdoti, e Numi. 

1» atto di partita» 

SCESA XIV. 

Guacozimoa, ad i fuddttù » 

Cua. F Erma, barbaro, e vedi 

Cominciata da me la gran vendetta. 

EjaRuitaJiao aiJi»a»(omt fui avauti» 
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FILOTTETE 

r R E D l\A 

. . .. r 

DEL SIGNORB 

' D . 

CHATEAUBRUN 

SEW MCABSMIi rXilNCm. 

Tiumtta Jh Italuh» . 

D A 

M. F* V. A* E* 
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PERSONAGGI 



FlLOTTÉTERè dS Eube». 

VUSSE,^< d’ Itaci. V \ 

PIRRO, Rd di TcflàgUi. 

SOFIA, Figlia di Filotteti. 

PALMIRA, Butiice di Sofia. 

DEMANTE, USzille acll* Armala' de* Greci. 
TRUPPA di Soldati. 



La Scena fi rapf rcfenta nell* Ifda di Leo- 
W u vifta deli* antro, dove iU riti* 
tato FUottete. 




OMl- 




«»# 

OMERO NELLA RASSEGNA DELLE 
NAVI, OVVERO LA BEOZIA. 



Uf! thf ttnit» Moisvtt $ Taumaeia 
Con Melibeat $ coll' afprs Olizntnm 
A quejti comandava ¥ìtotttUt 
In trar d'arca matftro\ in fette Navi, 
Cinquanta remiganti in ciafcbtduna 
Eran mentati, che fapean ben d' artOt 
E combatter con forza, e con vaiare • 
nell' Ij ola quei giada f offrendo 
Ferii dolor nella divina Lenno, 

Deve il lafciar» i fgH degli Achei 
Da una mala piaga travagliato. 

Che gli fe un Idra di malvagia mtnte. 
Quivi egli ftn giaeea egro, e dolente. 

Salvisi liiad. Lib. ii. 
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FILOTTETE TRAGEDIA 



ATTO L 

s c n H A I. 

UuMi( P»RO| Dimawti* 

tir» F Erchi • Signor, al mia defire ardeste 
Di' andar di Tro)a fono all’alta mura 
Ogni di vi oppanetCf e la mia gioja 
OilTeiite ad ognot? Voi non dicelic 
Partendomi da Sciro, eh’ io doveffi 
Approdare di Lenno hi fulle rhrcy 
Orribile deferto, Isola incolta. 

Di cui cbiudon l’entrata e feceke, a fecali? 
Ulidc vide mai quello foggiorno? 

UH» E* qui colui, che dee làlvar lo Dato ; 

Vi è Filottete. 

tir» Dunque in folle fpeme 

Io mi nudriva, quando mi credea 
Che a ciò baftade il mio coraggio folo^ 

Vii» E Filottete, e voi il noftro appoggio 
Eder dovete infiem % nulla ci far può re 
Senxa di voi, nò voi fenra di lui, 

S’ ci non ritorna al campo, noi in iteee • 

Di 



PltOTTITI 

bbbat(ey'TroJa,Tae’' TjroJlii.ftieplo ’’ 'rr 
Preda infelice • 



P»>r. • . <nh <li^ . A vicSf Sigaotey ' ■■ 

Un .tal piefagio iufai)A.o? , . , 
un. .i » ; ; Dagli Dei. ' 

Tempo £ oramai di efporre il loro Oracolo. 

1 Greci fpaxentiKi d*ll* .motte 
Di Achille» s’ affollarono d’ intorno 
Agli Alt^i 4?. Dei; .ma il Cielo irato 
Non gli alcoltava. A lui volgete invano» 
Loro dille Calcante» i caldi prieghi: 

Voi morirete' tutti ; e iia disfatta 
L’armata voftra» a’ io non -veggo in Campo 
E Pirro» e Filottete-r .io mai non vidi 
Smentiti quegli Oracoli che ufciro 
Dalla fua Bocca. Anche dopo nov’ anni 
L* Alia, attonita vede il fuo deftino 
Pendere incerto ; e dopo .tanti » e tanti 
' ' Sparii fudor » di gloria » e palme in vece 
Noftri premi faranno e Bragi » e morte . 
Periremo » o Signor, e voi » ed iq 
E tutta infiem la Grecia ; e al fin del corfo 
Altro non raccorrem» fe non vergogni. . 
Pir. Vò dunque a Filottete a dirli.... 

Vii. Udite 

Ancor pid lagrimevple ìafortunio . . 

Filottete pien d ’ ira « e di rancore 
Centra de Greci». vi opporrà unV.oBacoie 
laviacibile » . •. - 

•; Fir. 
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Atto Primo 193 

P>r< B qua] t Signor « di sdegno 

G'ufio motivo ha égli ? 

Uti, Non fapete 

Ancora il grande arcano . Giovinetto 
Voi ftavi in Sciro allor» quando ragione 
Appena balenava all’ alma voftra , 

Nè Adar vi ti volle un tal Segreto . 

Ne’ primi dì • che si accoAb 1’ aTedio 
Alle mura di Troja » e che fu* Greci 
Ettore sfoderò primo la fpada ; 

Filottetc animato alla Battaglia 

Dal fuo coraggio* a’ inoltrò ; un Trojano 

Ferillo allor con velenofo dardo % 

Di cui t qual Aa lo fpaventofb effetto 
Vi dirò • Quel velen di tanto in tanto 
Si dichiara con fpafimo : 1’ ardore 
Si fpagne poi in un profondo fonno* 

Dopo del qual la forza * e la parola 
Riede al mefchin * Anche di nuovo ci cada ^ 
Adoprò r arte in vano i fuoi rimed) : 
Eilottete divenne afpro « e feroce * 

E mormorando contra il fuo deffino» 

Altro far non fapea* che de’ rimproveri 
SanguinoA ai primari Capitani 
Dell’Armata; infultava il lor coraggio* 
Chiamavali in pugnar lenti* e codardi 
'rimidi nell’ oprar* e ne* (onAgij . 
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Cad'^ai) f‘ pt4 sii At»ip* i detti fuoi 
Principalmente; e tanti Rd infultati 
PiA folfrir non potendo i fuoi mal>Sni 
Detti* penfaio a li^erarfen ; onde 
Ebb’io Tordin Teoreta d< partite 
Dai campo con difpetto limulato* 

E impegnai facilmente pilottete 
A fegtiire i miei paiS. I o conduflS 
A Lenno; ove menti* egli en dal fonne 
OppielTo* lo lafciai preda a fe ftelTo» 

P/V. Ingiuria tal deve avvamparlo d’ira. 

Ulh Cosi accade; ma quella nou dovrete 

Inafpric maggiormente. Al pr: m<a incontro^ 
Troncando «sni fuperfluo raginqarey 
Sappia folo da voi che Pirro fl'-te; 

Che* tornando da Tro)a al vento io preda^ 
Siete Aato forzato a q|il fermarvi. 

Ma fopratwtto poi * guardate bene 
Ch’el fofpettar non poffa Uliffe in Lentie 
Venuto* per conduilo a Troja feco. 

Voi gli direte ancor* che ai priegbi moffo 
De’ Greci* dopo la morte d’ Acitille 
Lafclafte Sciro* per venire al C>mpo; 

Ma cke veggendo un atfedip »i lento» 

Ne folle llomacato; e molto più 
Quando vedeAe Uliffe* e Menelao» 

E 

Agumtnnont t $ Capi dtUa Grtca 

Armata. 
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S Agamennone avere il fen ripieno 
Di fordidc interefTct e di avarÌ7Ìa; 

E volervi rapir tutto il bottino» 

8 il retaggio di Achille» che con tanti 
Sudori» c imprelè era acquiftato a voi: 

Che sdegnato di un campo» ove regnava 
L’ tngiullizia » fuggito ve ne liete 
Lontan da’ Greci » e più lontan da Ulifle, 
A coltivar d’ Eroi più degni amici » 

E che or di Sciro imprendete la via. 

Allor ( non dubitate ) Filottcte» 

Annodato del fuo lungo ritiro» 

Mentre centra de Greci efaleri 
L* ira foa» pur vorri partir con voi . 
Quando terremo in man la noùra preda 
Dentro il Vafcel » verfo di Troja vela 
Faremo » ed in due ore al più ci andremo , 
Senza che quel Guerrier punto si accorga 
D* elTer ricondotta al campo . Allora 
I grandi onori » ed i feùivi apphuiì 
Gli faranno obbliar 1’ antica ingiuria . 

FiV. Quella Enzion» Signor» mi pare indegna 
Di un Ré t 

un. Ma quella é per noi vantaggiofa» 

E non nuoce a veruno . 

F»V. Nuoce a me* 

Ufi. E perché mai f 

Perché il mio onore offènde. 
Io vedrh Filottete; e allora» in cambio 

N » D*: 
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D* inganniilo » dirogli fiancamente 
L’ Oracel di Calcante ; e fe pei poco 
Egli cicufa di fcgaiini y il mio 
Braccio fapril • « • « « 

IIP, Ma voi non conofcete 

QueAo Guerriec y che intrepido i^uant* Eicolo 
Seguitò queft’ Eroe per tutto , e a parte 
Fu di fua gloria y e delle fue fatiche* 

P;r. Credete dunque voi farmi tremare 
Col vantarmi le geiby e le predezie 
D’ un fuccefToi d’ Alcide ? la fiia gloria 
Mi fpronerì piuttofto a fiuerarle. 

E quando Ercole ancora il proteggelTe; 

A disfidarlo andrei fratte fue braccia . > • 

l/;i. Quanto • Signoty mi piace il nobil fuocoy 
Ch’ io veggio in voi. Sì , riconofco il fanguCy 
D’ Achille nel fuo figlioy e ne’ fuoi detti . 
Ma da voi due di Grecia tutta il fato 
Dipende/ fe un di voi cadefle efangoo 
Addio armatay addio Grecia; ella è perduta. 
Pir. La ragion dee piegarloy e l’inteiefle 

Suo proprio dar gli dee l’ultima (pinta. 

171;. Un affronto nel cuor fa una profonda 
Ferita; od mai Achille ebbe maggiore 
Ragion di lamentarfi; e pur la voce 
Ificffa degli Dei ad abbonirlo 
Non valfe ; e Filottete non ha un cuore 
Pili manfucto di lui* 

Flr. Quanto poifiate 

flit- 
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Dirmi non badi a petfuadermié lo voglio 
Seguire i fenfi» che viitA m* ispira . 
to tratto eoo franchezza» c parlo aperto. 

V/t. Di quanto poco vi affliggete! eh ancora 
Voi non fàpete l’arte di regnare. 

Pochi fon quei» che intendon la ragione; 
Senza adopr.r la frode» e l’impoilura» 

Non fi regna fopr' effi . E come mai 
Senza quell’arte fi potrebbe il freno 
Mettere alle paflìoni» che circondano 
II trono» e riunire gl’intereflt 
Difcotdi col commun bandelle genti 9 
Troppa fchiett'ZZa apporterebbe danno 
Alla pubblica cauta; e malamente 
Virtù colla politica fà lega . 

La prima legge é quella che riguarda 
La Patria » cd il fuo bene. Un Rè loi deva 
La falvezza mirar del proprio fiato . 

PtV. Di qu.fie voftre fublimi lezioni 
Io veggio ben 1’ Utilità ; ma il cure 
Ripugna a quelle miiiime; e un rimorfo 
Scorre per le mie vene ; c fsllevatli 
Sento 1’ onore » e la virtù nell’ alma . 

V/i, Tornate dunque a Scao; e d’ un* aflediif 
Infelice fuggite il vituperio . 

Pir. Sotto i miei piè a’ apra pmttoftn il fuolo . 

Vii, Non fate oftacol dunque a’ miei configl) » 
Prode Signor ; una vittoria intiera 
UlilTe vi pruuiettt . lo veggio Pirro 
Gii calle iinprefe fue viacfc la Gloria 

N I ni 
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D* Filottete Tuo rivale; e tutta 
La Grecia a voi dover la Tua falutey 
E il fuo ripofo : la vittoria ilafli 
Sulle porte di Troja* c Pirro afpetta 
Per dargliene il pofTefTo. Io veggio Enea* 
Paildr t Elenoy Antenore, e quegli altri 
Bravi Campioni , che feguir le infegne 
D’ Ettore , Invano a voftri colpi oppoixt 
Il forte fendo; a voi che troppo tardi 
Forfè venite a vendicare Achille. 

De* Trojini gli Dei cedranno all* armi 
Di Pirro t irati • taciti * e coafuli . 

Veggio trafcorrec colla fiamma in mano 
11 mio Eroe 

Tir. Con qual forza mi togliete 

A me ftefio f un prefagio cosi bello 
Mi trafporta alla Guerra , ed i progetti 
Vofiri ficguo t 0 Signor , e gli efeguifeo • 

S C E ìi A li. 

i 

Spelonca nel fondo della feena. 

PiaaOf « DiUAirri* 

Pir. Dove in quella in^ratlcabil feltra 
Filottete trovar potrò? ma parmi 
Veder vcftigia umane, che la via 

Faa* 
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Fanno a uno fp?co orribile; chi si 
Che non fia quella U fpeloncay dove 
La forte avverfa rinferrb quel Prence ? 
Entriamoci* 

JJtiHt Io fatò la vortra fcorta. 

Nò» nòt Vogt’io veder/. téNen ;ite innaasi* 
(Quando Pirró dicé m/Ì, ì alla parto d*l» 
la taverna da una parto . 

JDent. Petchi» bignori* 
tir» Soffrir io pnffo appena 

Catallrofe si ottenda del deflìno 
Degli uomini. Que* pochi necefTarj 
Vali di terra Vedi< e paglia, e focile. 

Che fetvon fol di ffliretabii letto? 

2)<«.Ed é ver che fi afeoud* qui quel prode 
Guerriero? 

tir» Oh D.’i^ quel Pilottete ifielTo 

Efler debba il ludibrio della forte ? 

Oh y a quanti guai è efpofia de’ mortali « 

La vita! n«n mettea Conto di ttafeere» 
X)«fll.So:te più fauila a noi teiidri l’Eroe* 
tir» E che ha egli fatto dunque per foifrito 
Mali cotanti ? de’ Vìvi rimproverii 
Ma fotfe giilfiiy e fpelTj meritati ^ 

Da* falli degli Achivl Condottieri^ 

Quivi lo fpinfer al Tuo fato id preda* 

Z7e«ti. Hi non puoté efler lungi * 

tir» Oi per tutto 

Ccrehiamio* t noftri gridi.... 

N4 
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SCENA IH. 

?1BK0« SoflA « PaL^BTRA t DllMAMTI . 

P/r. M A clie veggio! 

Che beiti ! par che fdsgni il noftro Tguaido. 
SeA* Ab ! Palmiia lientrlam . 

Plr. Dove fuggite Stgu$ndti» 

Madanu? fono i Greci a* voi nemici ? 

Tutto è qui fottopofto a* voilri Cenni. 

S»fi‘ Dacché prendemmo in quella avara terra 
Ricovero « non fu mortai che olàCe . 

PofarvI il piè ; mi ihipifc* y o Signore ... 
PiV. Ah ! fe a i miei lumi creder deggioy è quella 
La magion degli Dei. 

Stjh Egli è il feggiorn» 

Del Padre mio infelice t i raggi fuoi 
Timido il Sol vi darda ; quelle afcofe 
Rupi y quefi’ antro è il tetto noftro ; e (òli 
Noi abitiam quell' orride deferto. 

P/r. Chi é r invidiabil Senitor y che a voi 
Diede la vita P 

Ss//. non vi è noto ancora 

11 rio deftin di quel Re generofo y 
Ai Tiranni terribile y ed amico 
D* Ercole y e fuo compagno ì ahimè egli cadde 
Sotto le inlidie di perfidia; e in oggi 

Filotr 
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Filottete non ha nel fuo doloic 
Altro foccotfo che il mio pianta . 

P<V. Oh Dio, 

Quanto compiango il fuo dellin crudele f 
Sofi. Signor « me compiangete « che coilretta 
Sono a veder folTrirc il padre mio. 

I miei mali non Tento; e fol dai Tuoi 
Mi Tento opprelTo, e lacerato il core» 

Fir» a parti» Ahyche bei fentimsnti ! ma» Signora 

a Sifia» 

Voi parlavate di perfìdia, e trame; 

Ghe vuol dir queAo ? Eri voi forfè in Lcnno 
Quando fi ordì la vergognoTa tela 
Contra di un tale Eroe? 

Sèf. Era in Metheona 

Sotto le leggi di reai tutore. 

Mori mia Madre , e d’ immaturo fato, 

E di dolce Imeneo Sofìa fiì il frutto. 
Paimira mi educb; ella mi tenne 
Luogo di madre, e mi nafcofe un tempo 

II defiin di mio Padre. Alfìn Tcoperfi 
Ov’egli folTe,e mi parti) per Lenno 
Tacitamente . Ahimè ! preflo al Tuo feno 
lo di gii mi credea; quando un crudele 
Naufragio mi gettò Tu quelle rive 
Piangente e paurolà: ! noftri Soci) 

Inghiottiti dall* onde, i pochi avansi 
Del lor vafcel videro appena. Il Cielo 
A me pur Tu propizio; ed ebbe foiTc 



Pie. 



19S FlLOTTlTf 

Pietà del padre mio» a coi il foccorlor 
Noftro era neceflario. In quel perigliff 
Mi parve di vedermi Ercole allato 
Refpln.i^er l’onda minaccevol. Egli 
Ritenne 1* alma fuggitiva in feno» 

Stefe la delira» e ci posò fui lido • 

Paimira , ed lo baciammo il fuolo; e poi 
Incominciai a eh amire il padre mio. 
Quand’ egli inafpetmo avanti agli occhi 
Ci comparve: oh Dioiche dolce momentof 
Con che pietà afeiugò il pianto mio! 

Quanto moftrò di tema pe’ miei giorni ! 
Quai moti egli eccitò d’ amor» di gloja 
Nel mio tremante Xeno! ambo piangeamo 
Per tenerezza. Il mar» timor, periglio» 
Mendicità» tutto tutto» o Signore» 

Poli in oblio» baciando il caro Padre. 

P/r. (^1 folTe il Tuo contento » io ben comprendot 
Ma avanti di partir potrò vederlo? 

itfi< SI » cavalier ; nell’ indigenza fua 

L’ arco egli adopra» e ci mantiene in Vito 
Colla Tua caccia ; io mi confumo in pianti » 
Yeggendo » che la cura di me aggiunge 
Pefo al Aio affanno . A Lenno er* io venuta 
Per ajntirlo » e a tormentarlo io fervo « 
Efler non può di qui lontano: vado 
fi torno in breve » e qui ve lo conduco 
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SCENA ir. 

PlRKOi t DlMAMtl 

P/r. V Edeflii Amico, in lei le grazie tutte 
Scherzare , e i vezzi ? 

Dem. SI fatto fpettacolo 

Piacer dovei , o Signor , agli occhj vollri ; 
Ma Voi penfar dovete a i Greci, e a Troja* 

Pir. ''Venti Ei Elena amaro; Ella per tanto 
Meritava piuttofto odio , e difprezzo • 

Sofia a fua beiti Congiunge i vezzi 
Deir innocenza : udiAi come in mezzo 
Al tenero racconto degli affanni 
Del proprio Padre , la vittude amabile 
Trafparia del fuo cuor P Nel rimirare 
11 foo duol , le Aie lagrime , il roffbre ^ 

Per ottener pietì dagli occhi Tuoi 
La Airte defiai di Filottete . 

Dtnt. Che fentimenti fon quefti , o Signore? 

Pir» Di pieti fentimenti ; e forfè ancora 
A tenera amifti grado improviAi • 

Oh che gioja per me, fe lor buon grado 
Io condurgli poteffi or ora a Troja. 

A dirvi il ver. Signor, veggio lo feoglie 
Dove va a urtar il voftro fragil core. 

Salvate noi piattello; altro penfioro 

Non 
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Non vi convien. Ohimè I diftefo è il braccio 
bel elei fopra di noi; tutta 1 ’ armata 
Greca fentc il fuo sdegno: ai Guerrier prodi 
Poco importa la vita; ma d’infamia 
Coperti noi la perderemmo. Dunque 
Altra fpeme non v’è; o Filottete 
Rendeteci, o fi vH tutti a perire. 

Pir» Ei viene. ‘ 



S C E U A V. 

Fiiottiti, Piaao, Sona, Paimua, t 



fi;. 

Pir. 

FU. 

Pir. 

FU. 
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... r- r Procella 

Vi Ipinfe in quelle rive? Anzi qual faufta 

Sorte a Lenno vi mena? il voftro afpetto 
Par che addolcifca in parte i mali miei . 

Io rendo grazie al Ciel. che i„ Voi mi fvela 
In quello fuolo Ercole, e Filottete. 

Altro in me non vedete fe non l’ira 
De’ Numi, e I’ odio, ed il furor de’ Greci. 
Ma celar vi dovrei l’ orror dovuto 
A 1 fcelerati Arridi. 

~ Il vollro oltraggio 

^»».0 .0. n./r. i. . o, 

Wera, con cui feguendo il lor furore 
la quella terra inabitata, UlilTe 



Mi 
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Wi CQRdunV, c hrciommi in braccio a! f anOi 
O mio orribil rvegliar/ 0 d) funeilo / 

Sjtiegiite voi il mio daol» il mio lancoiej 
Quando vidi del mar 1' onda fonante 
Fender la Nave fua con faufto vento , 

7utti i moftri di Nereo alle mie grida 
Accorfer paurofi;c 1’ orror tutto 
Si prefentò di quello ermo deferta 
Agl’ cechi miei ; la mia fatai ferita 
Strafeinai mecot e il duro fuol fu il letto 
Alle mie membta « e nutrimento il pimto • 
Potea a i miei tormenti, e alia mia vita 
Dar fine il braccio mio : ma la morte 
Cedè al defir di vendicarmi | e all’ ira. 
Sperai che un giorno ufeir potrei da quello 
Incolto lido; e la necelEtà 
Madre d’ induftria mi produce i mezzi 
Di prolungar la sfortunata vita ; 

Lungi dalla crudele ingiulla , e ria 

Umana fpecie , ebbi qualche momento 

Di fatisfaaion nel niip deferto. 

lo non potei manfuefar gli Arridi 

Co’ beneliz) miei , e pur potei 

Manfuefar le belve ; ma il mio braccio 

Da frequenti rifalti indebolito 

Appena pid potendo ai miei bifogni 

Somminifttare a;ta ; io gii fentiva 

Mancarmi la natura , e preparava 

La mia tomba in quell’ Antro . Allorchd un core 

Q guarda Sofia ^ 
Am» 
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Ammirabilj d’ amor colante fede» 

Venne a fpartir con me le mie sfortsne . 
Sofi* O genitor * voi dunque a me rendete 

Grazie del don , che a me dieder gli Dei 
D’ effere ai voflri pié ? perche non poflo 
Colla mia vite » ahimè , farvi una forte 
Piu felice » e contenta , e di voi degna ? 

Pir. Si plachino una voltai Dei» e con occhio 

a Filottet* 

Più benigno vi guardino; ecco Pirro 
Scnfibile » e piangente a i voftrj guai , 

Che lungi da quell’ Ifola 

p;/. Voi liete 

Pirro? Signor» voi Pirro? voi d’ Achille 
Il figlio? del mio amico il nobil germe 
Io veggio in Lenno» e riconofeo tutti 
I tratti in voi di quel famofo Eroe? 

Pir. Almen» Signor» nell’ almi mia rinafee. 

Sotto le muta d* llion la morte (a) 

Mei tolfe » e come lui tolfe gli Ajaci» 

E Patroclo. 

Fi/. E’ virtù dunque il berfaglio 

Del deiiino crudele? Achille i morto? 

Oh Dei/ e fono in vita anche gli Atridi? 

E quel barbaro Ulide ancor fi gode 

De’ miei fudori il frutto? Egli i ora dunque 

Lun- 



Ajaci fiiilio di Tr/onesr» t A jota figlia di 
Oileot frittilli • 
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LunS(> tempo • che me(T< tro)i in cenerei 
Ciascuno si Putrii Uri il plé rivolle . 
GioiTcon c(Ti; ed io vittima efofa 
Di murtej efule piando il mio deftinOi 
Ma voi- lii^nori addolciilo potete» 

£ rendermi alla mia bramata Patria» 
ftr. E come f 

Sof, Ovunque avvenuta» che TOlgiate 

I veltri paflii pub di li mio Padre 
Tornure al Regno fuo. E'co la meta 
De’ voti Tuoi . Di quello egli vi prega» 

fìr- S’ egli é cosi; Pirro dovrl condurvici» 

Non dubitate» nb» Signora, tutto 

II mio foccorfo lìa per voi. Ah quanti 
Dritti acquillati avete fui mio cuorel 
Partiamo adunque, 

1^*^» Oh Dei ! fento eh’ io moro 

Cjt/dg ìm un mafìp) 

Tif’ Qual improvilb acceflb» quale orrore 
S’ impadronifee di voAr' Alma? 

O Ciclof 

Tir» Voi piangete, c chiedete aita al Cielo ? 
Negli occh) voftri è dipinto il dolore 
Che ToArite, 0 Signor/ 

O Padre mio! 
Strappatemi dal fen piuttoAo, o Dei, 
Quell’ anima infelice, e fapra il capo 
Mio cada l’ ira voftra, e rifparmiate 
A lui quelli fupplizi. 



aoS Filottiti 
Fi7. Pirro, i mici C" P»rrc) 

Tormenti in voi non cansino conCglio . 

Ptr. La pioti che ho di voi non mi permette 
Di lafciarvi qu) folo . 

Fi/. SI: potrei... Cfirafittutniaji'y 

Con voi... Ma via; vediam di andareal lido. 
Nò: rcftiamo; il velen gonfia, e ribolle. 

Stf. Voi vedete. Signor, qual fia 1’ orrore (aPirra) 
Della Tua forte! 

Fi/. Oh Dei ! che fuoco ardente 

Mi ferpeggia nel feno! ah Pirro, Pino 
Tronca col ferro quelli giorni amari ; 
Accendi il Rogo, e il cenet mio conferva. 
5o/'., Rientriamo, o Gcm'tor. 
f ir. Che almen fia lecito 

^va per foftenerh con Sofia. ) 

Spartir con voi, bella, le cure, • il duolot 



FINE 

DELL* ATTO PRIMO. 
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SCESA I. 

PlBEO • 



O H Dei ! quanta vìitil vien dalla forte 
Combattuta I che efemplo inaudita 
Di tenera amicizia! oh di terrore 
Di pietìi di rifpetto illuftri oggetti 
Un* orrida caverna « un Padre afflitto 
Da dolerif una Figlia ai Tuoi ginocchi 
Piangente il mal d’ un Genitor pietolb ! 
L* arme ei chiedea per finir i totmenti ; 
Ella le man ftringeale « e le bagnava 
Di calde lagrime . Ah mio genitore » 

Dieta t vivete e per voi * e per me ; 

Deh non mi abbandonate .Oh quanto 1’ alma 
Ingannai e accieca il noflro regio flato! 
Nella tenera eti oro • e ricchezze 
Ai noftri occhi si efpongono ; e fin 1* ombra 
De* mali ci si toglie: ci si fpiega 
Scena giuliva di feliciti i 
E si cela noi fleflt a noi medefmi : 

Sol ci si parla di grandezze • e onori « 

E di titoli illuftri t ed ambiziofì s 

O AUot 
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Allor vogliam quafi agguagl^rci ai Deis 

D* adulazicn vittime fventuiatCy 

Non ci fi dice mal » che i Rè fon nomini» 

SCESA II, 

Piavo ^ e DiMAMTf» 

Dm. O Uanto prima verran; d'flimulate 

Anche un momento» perche al campo armat» 
Ritorni il duce . All’ abi<^o il turrete 
Della miferiat e lo rendrete al mondo» 
Felice FiKittete i ei da d’ onori 
Ricolmo» rHprttato» e trionfante. 

P;r. Lafcia quelli difeorfi artificio^ ; 

Ne’ tuoi conligii io riconotco UlilTe . 

Ho fin’ or troppo fatto » e i miei rimorfi 
Svelano il fallo mio . 

Dm, Seno innocenti 

Quegli artilizi» che un’ Eroe ci tendono» 
Che i Dei ci fan propizi, « che di Troja 
Abbattono l’orgoglio, e Talte Torri. 

Tir. Pirro fari dunque del Ciel la forza 

R Splender cogli inganni? Eh proponetemi 
Dei magnanimi, auguili, generofi. 

Sinceri, giudi, e di virtude amici; 

E Pirro allora penferh com’ elS» 



SC5> 



Atto Sbcon bo ait 
s C B N X III. 

FtLOTTETI» PiBRO, S0HA| PaLMIBA» 
e Demamti . 



F/7. R Icuperait Signor, forza, e coraggio : 
Partiam • • . 

Fir. Per dove, o Signor? (ìmbaraztato) 

Pi;, Vado al lido. 

Fir. Fermate. 

Fi/. Io pofTo fenza sferzo alcuno 

Andarvi ; e qual oftacolo vi artclla, 

Hd ciitar vi fi? 

PiV. Dei! che dirolli ? « Parte 

Alma ben nata finger non si, o può! 

Nel fallr fui vafcel chi mai vedranno ? 

Sof. Mi par. Signor, che fofpirofo, c incerto 
N’ andiate ; il caro Padre in vofire mani 
Il mio cor vi confegna. 

p;,.. Che dovrà C* Pàrte) 

Penfar dime Sofia? 

P7/. Il trillo fiato. 

In cui voi mi fcorgefte, vi fà forfè 
Ripentir degli uffici generofi. 

Che ufate meco? voi virtù feguite . 

Pir. *I*emo fare un delitto. /*) 

F;/, K’ giufta cura 

O a Opel- 
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Quelli» che s’ hi per gl’ infelici . E voi 
NvUi fate da cui nafca veigosna. 
tir. Temo i titoli ai perfidi dovuti . . . 

botto llion io man vi dh agli Atridi . 
fi/. Chi? me ? 
tir» Che dilli mai! 

Sof. O* padre mio ! 

O tradimento orrendo ! 
tir. Per un poco 

Deh calmate il furor. 

tif» Tu vuoi eh* io calmi 

il mio furor ? fuss> temerario: 

Se non temi il mio braccio almen rifpctta 
La mia miferia . In poter vuoi darmi 
De’ miei nemici ? 

p;,.. In voi folo è ripofia 

L’ unica lor fperanza . Ancor non cadde 
Troja; 1’ afledio dura ancor; il refi» 

De’ Greci fotto il ferre de’ Trojani 
E’quafi eftinto. S ancorché d’ Ilio il muro 
Si feotefle al cader d’ Ettore eftinto» 

Che uceifo avea mio Padre; fu pe’ Greci 
D’ Achille il fato un formidabii colpo; 

Ed ancor più 1* Oraeoi di Calcante 
Cli percolTei dicendo; ebt non mai 
Vincer potran, fen%a che nei prefenti 
tu feitraggbiamo amorte. E’ queffo» o Preacce 
L’ ordin del Cielo ; il lor deftin dipende 
Da voi} « da me . Io per la lor filate 

Dii 
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D'ircesdo al Campo ; fiate voi commoflò 
Dalle grida de’ Greci « che vi pregano 
D’ immolar alla pubblica falute 
Un’ ingiuria privata. Anche gli AtridI 
Oolorofii e pentiti il volito arrivo 
Alpettano , e vorrian con nuovi onori » 

E premi fcincellire il fallo antica. 

Fi/. Alfin gli D^i voIfcT occhi pietofi 

Sull’ innocenza mia^ e mi dan campo 
Di far le mie vendette . Inu'ilmente 
Yoi vi sforzate : Io non andrò giammai 
Degli Atridi a foccorfo . B che non feci 
Per fetvir quei /leali Pio notte, e giorno 
Pugnai per lor: guirditsmi, e vedrete 
Qual frutto ne cavai. Ora volete 
Che in cimbio di punirli di una trami 
Fatta contra di me, gli prera), e inalzi 
Un Trofeo all’ ambizios , e gloria loro? 

K che aprendo di Pergamo le porte 
Alla lor voglia , di riccheoze , e onori 
Io gli ricopra ? Ah Dei , vindici Dei f 
Sopra il lor capo la vaftr’ ira piova , 

Che 11 timor , che la morte i palli loro 
Sieguan tuttor ; e Zia dopo le ceneri 
L’ obbrobrio gii ricuopra , e la vergogdz.' 
Voi 'mi tendete, o Dei, della lor pena 
Arbitro ; agguagli , fé si può , il fupplinio 
La loro ioiquiti, e 1’ odio mio. 

Kcco qu«I cke dtf Ace Pino agli Atridi. 

O I P»V.' 
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!r. Non fapiei Icr portar fimil rifiuto: 

Ma voi* Signor » potrefie un grave colpo 
Portare all’ alma lor. Più da vicino 
Gite a veder la lor confufioae; 

A veder /gamennone piegarfi 
Ai piedi voilri > e la giufla ignominia 
Sentiri di non dover fi non a voi 
E r onori e la vita. Non potrefte 
Meglio adirarvi. Ma fenza di voi 
Se parte Pirroi il dellin volito fia 
Più che infelice; quello ermo terreno 
Sari la volita tomba, del famofo 
Filottete la tomba; il qual confegna 
La Tua gloria, il Tuo nome a quelle Arene» 
E innominato muor, e fenza onore . 

Ahi Signor, o chi v’ama, o chi vi fpiciza 
Dimenticate pur; parli 1’ onore , 
Ricordatevi folo chi voi liete. 

Prode Guerrier non mette in dubbio, quale 
Debba elTer la Tua morte ; in un* Armata, 
Sotto mura alTalite, in mezzo al fuoco. 

Fra ’l fangue, e fralle grida ei dee morire^ 
Fi7. SI appunto; io fon colui che fi rifcuote. 
Che teme in campo armi, perigli, e morte? 
Gran Dei! come un orribit mollro, e come 
Abborrito dal Clel, e al fuoio efofo 
Mi trattarono i Gleci I 
Pir. Io credo giullo 

li volito amaro duol ; ma un militare 

Giu- 
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Giuramento facefte; egli, malgrado 
Voftrot vi tien fcm^ire legato^ 
f/A Io rompo 

tJn giuramento tal, che i Greci ifleffi 
Hanno obliato. L’ equiri, I’ onore 
Me ne libera; amor form Ilo, e l'odio 
Ora lo fcioglie. E che cofa è la guerra 
Ove coita ci f'.cer? ove ancot'' 

Si oftinano a perii* cotanti Regi? 

Vano impegno^ ridicola cigianOa 
Tutta la Grecia firide, e ridomanda 
£lena; 0 gran Vergogna per i Grecia 
O maggior pe* Ttojanl il ritenerla! 

Ch lafcianto, Signoty andar si pazza 
frivola Guerra^ indegna de* Campioni 
Che vi (pargono il fangue« A pid alte ttitprelil 
K! Volgiamo il penfiet. Del (oro errore 
Facdamo raWeder quei Ré, che invano 
<- Si oftinan fotto Troja< 
tif. Vuoi combattere 

Pirro appunto davanti a quefii Re t 
Quefta Guerra lo infiamma; e fe cotanti 
liluftri teilimon) ei non avelTe, 

Lo infiammerebbe men. lo pugnerovvi 
Sull' eriinpio di uii Padre Eroe; vedrevvà 
11 venerauca luo fcpotcro: ai Colpi 
Della mia ipadla avrò prefente l’ ombrai 
Imperterrita/ e i guardi feoi feroci 
foliettanno U mio braccio, e il oliò talòrc, 

O 4 GIii« 
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Giudicheri mio Padre, fe foitengo 
Degnamente il Tuo pofto. E s’ io non facci» 
Quel eh* egli osò di fax, l’ ineforabile 
^ua virtù putrì ben rlmproveratmi. 

F ! Ptrih^ di gloria fe cotanto vago 

Siete, dì palme a parte, e deU’oiiore 
Agamennon volete? Andiam piuttofto 
Ai trionfi da noi; e fotto i propr| 

S'ugni corriamo a Troja: abbandoniamo 
Quell’ ingtaio, che prefto fia coftietto 
A titiraifi con vergogna, e duolo. 

Allor fenza tardar, raduneremo 
Un* Armata da noi ; confina a i voliti 
Stati il mio Regno; io d’ avervi per dtiee 
Non tieufo: il mio Alcide voi farete 
Nell’ onorata imprefa ai primi allalti t 
Febuli da un afledio di nov* anni 
1 1 rojani, refifter non potranno 
Al valor voftro, e al mio. E* quello il moé» 

I i arr var in un palTo al grado eflremo 
Dell Broilnio. Andiam, Signor; faremo 

In tre meli noi due, quel che non fcppcro 
Fare in nov’ anni venti Regi infieme . parte. 
Tir In progetto si audace io rieonofeo 

II compagno d’ Alcide. Io del fuo fuoco 
/ccrnd'r g ì mi fento il core; un dubbio 
Per tanto intorbidar potrà... Ma lènto 
Qualcun che Visa: rieatxiaa. 
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Dimauti. 

P fatila iafclicc ! 

Quelli due Re« che iàlvar ti poteano 
Van di concetto». •• 

SCENA V. 

Utiaiii • DiMAirn. 

Btm. T U‘to ha Pirro mef* 

In ircompiglio. 

mi. Dietro a quelle rupi 

Tutto intefero i Greci . 

Uem. Un» congiura 

Empia, fuMime par di Pirro agli occhj 
Lo tenta lo fplendot di un bel progetto; ^ 
Tanto più, che il lor braccio è fotte affai 
Per efegttitlo* 

yii. Se di unirli infieme 

Contra la patria ofaffet non godranno 
Del frutto di lot trame . 1 Greci mUtì 
S aptan punire i neri lot difegnir 
Pronti Àianno a trapalili il feno 

Gcn*' 
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ii8 F'i lottiti 
Cento pugnali. Il braccio lor fermai 
Che già fcendea fopra di quelb perfidi. 

E il lor core implacabile non chiude) 

E non refpira altro che rabbù) e morte. 
Dtm, Temo Pitro) e di lui nulla mi fido. 

U/i. Avrefti tu fcopeito 

IJftit, Ama Sofia . 

Uli- Che mi dici Demante ? oh nuovo oftacoIoT 
Dem.V amor da un guardo fol nafce fovente: 

E* impetuofo Pirro J egli é in quegli amia 
Irf Cui ben volentier si vi all* incontro 
Di si dolce fervaggio; ha mille vezzi 
La PrincipcfTa) Pirro n* i ferito; 

In dubbio non farefte ( fe veduto 
Avelie come me quel primo incontro 
/Degli occhi loro ; e quale fcofTa al core 
Egli fentì f quando la bella in pianto 
Comparve avanti a lui. Oh Dei ) il fuo duoitf 
Quanto lo affiilTe ; la nafcente fiantma 
Fe’ Un rapido progrefib nel fuo core ; 

Ahi quanto nel fentirfi ardet godea! 

JfH* Ah tu mi fai tremar . lo temo meno 
' L* ira di FilottetC s che i lamenti 
D’ una inquieta amante* che aderendo 
Alt* infieffibil cor di un Genitore * 

Per Pirro incatenar , mettrà con arte 
In ufo i pianti fuoi. Quella poflànza) 

Che ritrova un Campìon nell’ Armi * trova 
Nelle lagrime fue Donsella amante « 

Udiam 
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Udiam dì Greci noflii qual lipofo 
Si ded porre a un amor « ch’arder può tutto. 
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SCENA I; 

Uusii $ $ Dcmamti . 

UH. Eggio tutto petit f Demjnte. Pitto, 

( «•» Uff foglio i» mono ) 
La Pattia, Filottete, i Gteci irati. 

Quelli vogliono al campo llrafcinailo 
O VIVO t 0 motto ; la fentenza unanime 
E* qui regnata: fe rcfille ancora 
Vogliono il fangue Tuo eilirpare, e in feno 
Fin della figlia il ferro Ipinger; quella 
Infame fctna condurrallo a motte . 

Pirro non vedri fenza ribrezzo 
Sacrificar la Principefla. 

Uh, Io vadi» 

A efaminar fino a qual grado giunga 
La fua fiamma per lei; e a* egli ardifte 
Con ùcrilega man dat loto ajuto, 

/ Sol Tuo capo cadri 1* ita de’ Greci . 
figli i cagion della coroun rovina , 

Con noi dunque petìlca . O Ciel, che gioja 
Aviti del ilio pestili OM >' egli chiode 

Le 
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Le orecchie al mio parlar^ come falvarlo? 
Bcm.Lz relifteoza fua non può sfuggire 
La vendetta de* Greci; e Filottete 
£’ da loc circondato in ogni parte* 

S C ^ s A 11. 

Uuisiy Piaaoy r Dimanti . 

UH. Uopo è partir» Signor» verfo l’ Armata 
Di gii quafi confunta; perchè in Lenno 
Più far dimora inutilmente ? E* meglio 
Soccorrer ne* perigli i Greci amici. 
tir. Venimmo dunque per partir? sù queftl 
Lidi abbandoneremo Filottete r 
1 li. Come condurlo» fe voi non volete? 

PiV. Io ? 

’Jìi. Voi . 

P'f. V’inganna Oemante. Avvifàto 

lo ve lo avea, che avendo un cuor lineer#» 

10 non potea diflimular; veggendo 
Filottete dolente il cuor gli aperli; 

11 fuo fuppliaio» e i fieri fuoi tormenti 
Intenerir poteano Uliflii ancora. 

un. Sò compatire i sfortunati anch’io: 

Ma fopra noi ha dritti più importanti 
E la Patria» e lo fiato . Hanno coramefià 
A noi la loc falute i Rè di Grecia ; 
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Chiuder fì d’ uopo gli occhj a quel che opponefi 
Agli intertfli lot; l’odio, l’amore, 

11 fangue, 1’ amicizia, i lai, i cotdogl; 

Farci dimenticar non dcbbon mai 
Il dover noftro. Un miniUro agli Dei 
Fatto fimil fentir non dee, com’ elfi. 

Delle palHoni i moti» 

Pff, Voi nomate 

Paflione la pietà più generofa. 

Che ama, e rifpetta la virtude oppreffa ? 
un* Nomo paflione una pietade ingialla, 

Nata fol dall* amore . 

p,V. E quando amafli , 

Signor, l’ amor non è un delitto. 

Vii. Merta 

La noftra llima certo anche 1’ amore. 

Che inalza l’alma, ed ai dover la piega 
Del proprio flato , e non l’ attofca, o accieca. 
Egli d fublime allora, e da celeile 
Origin nafce ; in Ciel di fimigliante 
Amor godono i Dei . Ma quando ei lega 
Colla benda il dover ai pi£ d’ inllabile 
Donna; ne’ cuori generofi ifpira 
Sol debolezza; e fotto duro giogo 
11 lor coraggio avvince; e fe la gloria. 

La patria, 1 fidi, e i dritti facrofanti 
Obbliar fà, è un delitto allor 1’ amore. 
tir. Achille amò, e non fù men gloriofo 
11 nome fuo ; ni men fervi lo flato. 

un. 
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17//. Cerro, amò Peidimia. Teti p:r torlo 
Al fuQ deflino • quello freno imporre 
Voleva al fuo valor ; ma non $1 tollo 
Feci rifplender r atmi agli occhi fuoif 
Che amor fyiezzb . e con veloce piffo 
Corfe alla pugna . ancorché ei fode certo 
Di trovarvi la morte. Voi, che vittoria 
Vi dovete trovare , ancor incerta 
Dubitate ? . . . . La gloria pid non ima 
11 mio Firro , 

Tir- A gran torto fofpettate 

Di Pirro > 

UH- Perche dunque vani sforai 

Adoperate ? Io gii conofeo adài 
Di Filottete il fiero cuore ; indarno 
Sperate $ che ragion pofla piegarlo . 

P/r« La collera è veloce, e ha moti incerti ; 
Chi sì P ceder forfè potrà. 

Wi, Eh Pirro , 

So quel che vi configlia Filottete . 

P/r. 11 mio orgoglio rigetta i fooi configli. 

Tradir non voglio lui per voi , nè i Greci 
Per lui , nè all’ ira fua rendermi fervo « 

Ulft Come ? voi non ci fate differenza ? 

Potrà mai Filottete , e la fua caufii 
Concorrere co’ Greci? Favorire 
Un crudel Cittadino, a lor nemico 
Pili che fé Trojan foife ? non vi duolo 
Che peiifcan gli amici linfetrati 
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Nelle Trincine t e languidi * e treminti 
Di noilia ifTenza ? Odo che grida il lingue 
De’ miei concittadini t e coli corro » 

Ove mi chiama la Patria in periglio. 

Se non pofTo impedir la fua ruina» 

Morrò almanco con lei; e mentre Pirro 
Se ne Hi qui tranquillot io me n’andrò» 
Sul fepolcro n’ andrò a cader di Achille • 
Pi’r. Ah nò! a me tocca.... 

XJU, Il di» che fu ferito» 

Veggendolo i Trojan cadere al fuolo» 
Corfero in folla furiofi» e ognuno 
Si difputò della fua vita il refto . 
lo vi accorfi» e gli feci del mio corpo 
Vn’ argine» e frenai il lor furore . 

Senza badar al lingue» eh’ io verfava» 

Lo caricai Tulle mie fpalle » e al campo 
Lo ricondulli colla Ipada In mano . 

Allorch’ ei vide il pianto mio; nafeondi» 
Caro amico» mi difTtt II duolo» e lafciami 
Morire infra lo llrepito dell’ Armi . 

Per tuo mezzo io relpiro anche un illantc 
In liberti ; n2 temo il grave affronto 
Che ad Ettor feci» >1 mio ^oto rivale. 
Riconofea il mio Pirro i tuoi fervigj; 

A luì Padre tu fu» egli a te figlio . 

Que* 
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Quefti i Tuoi voti tur, sii ultimi voli ; 

G]i avete voi accotnpliti? Io alTrontai 
I Tuoi nemici» e voi al loi furore 
Efponete il mio fangue; io lo follenni» 

E voi mi abbandonate; io gli falvai 
L’onor» e voi or mi togliete il mio. 

PfV. Signor» vi deggio ancor di più di quello 
Che vi dovette il padre mìo. Voi il lume 
Rendete agli occhj miei. Ahimè! d’amore 
lo non conobbi ancor la forza; ei parla 
La prima volta al mio innocente core» 

Non ho làputo efler di me padrone; 
Sciolgono i voùii detti il duro laccio» 

Che mi circonda: rinunzio all* amore» 
Deteùo le fue fiamme 

UlU Altro non voglio 

Che ricondurvi al mio vafeello. 

P/r. Io vengo. 

SCENA IIR 

Ufctfii» Pinzo» Sona» « Dimamt*. 

5ef. LEvatemi' un folpetto. C* P'Vro.^ 
Wu Andiam» Signore; 

(c Pirr«i) 

Fuggiam la Tua prefenza. 

Pir. Una importante 

Cficrnda um p^0 per forfire) 
P Rr. 
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Rasion mi iforsa a lafciarvi» o Signora . 

So/. Non Signore; afcoUatemi; un rifiuto 

Ingiufto orcurerebbe il voftro onore ^ 

Ed io porre* accularvi della ftapde 
La più infame, 

t/ili, ‘ Peniate ai Grecia ai quali 

( • P/rra 

ElTer Duce dovete • 

Pir. Dal mio fianco Ca Ulijfi'i 

Non partite» o Signor; non vi conofce 
Sofia.' [o So/a] E quale i dunque quel folpettf 
Di cui chiarir voi vi voletef 
Sof- Intorno 

A quella grotta io vidi pur or* ora 
Soldati alcoli con catenei ed armi'. 

Che vuol dir ciò» o Signor? forfè raflèdio 
A nei fi pone? e a nuove infid>e ancora 
Sth cfpofto i} Padre tn<o? 

Pir. Un tal (òlpettOt 

Mia bella» diffipar fenza di me 
Filottete potria . Da lui cercate 
Qual forte egli delfini ai Greci faoi; 

£ decidrete allor da quali infidie 
Egli ( attorniato , 

S^> AM Signor» liete nobile» 

E generofo} a vergegnofe frodi 
Non vi abbaflate; voi compaifionate 
DI Filottete 1* infelice forte; 
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To ne fentiva ai cor gii una fegreti 
Dolcezza ; or queilo Eroe fra rupi afcof» 
Ne* par trovar potrl ficura arilo ? 

Le fiere ifielTet che in quello deferto 
Panno fosgiornoi tacite* e tranquille 
Menano i giorni in calma entro le; tane 
Loro* e fi godon pure un dolce Tonno ■ 

Al mio infelice Padre* confinata 
Con loro* non fari dunque permeflo 
Vivere in pace* e refpirar com’ efle? 
pir. Perfuadetelo voi a dare ajta 

Alla Grecia* e vedrete i Tuoi furori 
Tutti cangiarli in tenerezza* e amore ■ 

Se/« La gloria di un gran nome ahi quanto colla 
Ad un Eroe! fembra il maggior de* nuli 
Agli occhi Tuoi una folTerta ingiuria. 

E come imi porca non rifentirla 
Mio Padre ? come cliger l’ imponibile 
Potrei da lui ? puot* egli in un momento 
Amare i Tuoi nemici* e 1* ira Tua 
Calmar nel cuor da al gran tempo impreflà? 
Datemi qualche giorno peich* io pollà 
Tentar quel core* e a poco a 'poco ifcioire 
Quell* odio che rinfiamma. Se mi afiretto 
Troppo all* ufficio* ci forfè penfercbbe 
Che incomincialTe a pefarmi ,il fuo male • 

E* mio padre il tefor* la gioja mia* 

( 11 mitf follegno; e 1* onor di fervirlo 
Mi i pià cue di un trono: c pii. infelice 
V a AgU 
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Egl: 6» p!à davo afeoader quali* afTana* 

£hc mi coufuma chetamente il cote . 

Io fon la fua famiglia; io tengo il luogo 
Di rudditi» e di amici : Alleggerire 
Chi potrebbe il Tuo duol « fe non fiia figlia F 
yii. Voi litntite t Signor ;fi chiede tempo ( <t P«>ro^ 
A ahi può appena accordar un iftante. 

Quando il fulmine in man gli Dei minaccianp a 
Quando il iagel pende fui nollro capo ^ 
Quando 1* Oraeoi preme • voi potette 
Dilferire un momento F.. . . 

S(^‘ O Padre mio! 

Tu Tei perduto I lo veggio ornai , che PirrO| 
Sprrzaando i pneghi miei , mille prepata 
Per me tormenti * e orrori . 

Pir. H crederete 3 

Q^e Pirro . . , . 

Sqfi, SI crudele* io tutto credo* 

Ma mettendo mio Padre al fier cimento * 
Sperate voi calmarlo? Il fuo dafi'no 
Vi fé dunque feordar * chi egli i ? Ihrebbe 
Forfè a* vofir* occhi un miferabil fervo? 
LalTa me! fù gii un tempo egli 1* appoggio 
Degli infelici; e dalle imprefe fue 
TralTe follievo 1' univerfo tutto c 
Per premio or non riceve altro che obbrobrio 
1 d onta : in lui mefehino si awilifce 
)>a maefii del Trono; e a i Tuoi infortuni 
Si aggiunge efiiio p povcrtade * infulti ...» 

Ah 
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Ak • Signor deh lafciate al mio doloro 
Di refpitar almeno il tempo . Aita 
Se mi negate voi* vado a bagnarlo 
Colle lagrime mie f e poi il mio fangue 
Alle Vuftr* armi litibonde offiifco / 

Plr* Voi morire , • Signora I ak che piuttoAo 
Caoa il del» a’ apra il luol • . .. 
ini* Voi fcelto liete 

C e Pirro J 

Ùagli Dei per fàlvar ti Patria Voltra ; 

Voi la ttaditc » fe ^olia fcguite. 

So/S* Voi cAinguete in lui pietade »e onore, [a I/ii/fìì 
UH. Ili lui rin^fcer fò la gloria av ta . ( a Ho/f» J 
iofi. Giudei lo rendono i voitri Oonfigìi «Co U.ijJe^ 
VHi 1 fuoi Configli ammolliicono un cuore . l^irroj 
Venite » e trionfate anche di quello 
Nuove nemico » gemebonda afpcttaVf 
La Patria . 

SffL 11 Padre mio r* implora , o Pirro ; 

• (a Pirro ^ 

Egli è infidiate; c ni pùt le gli lafcia 
L* onor della difefa ; i Ucci i te ni 
Son preparati eoatra lui » e potrete 
Approvar » e nutrir penuer tl bilb f 
Pie* O Liei ! dove mi volgerò ^ jfumrdm iOn fiam me 

Al core i detti luei ; pcnetran 1’ alma » 

E 1* amore tei’ onoi taa lega inlicrae . 
lo vo dove il perigli».. • < 

WH* C * r*rTro J Ah deve andate ? 

P p Pir. 
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Tir, C T»it»nJcJt m Vlijfr imiarMtxat» y 

Ifti a S0jf* ] 

\ìo y&... Ma voi plansetc ?•.. O bella io v5 
Al Tofiio Genitoi. 

SCENA IV. 

Vallea • • D>au«Ti 

Wlìf Folle» tB credi 

Serrir coSero» • r«noz tuo; ma pcid! 
Te fteflo » e poni il coloio a i loie aiTanni • 
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S C t S A U 

SoViAj $ Paimira» 

Sr/- H A ben villa mia Padre t Greci arditi 
Venir per arreftarlo; ma il roccorfa 
Di Pirro ei non ha vifto . Senza lui 
Bra egli in preda dei Crudeli » Amica, 

Et dice, che' mi adota: un tal linguaggie 
E* per me in quella terra nuovo affatto . 

Io impallidla, arroga di tanto in tanto 
B appena ofava di preilaili orecchia ; 

B pure il cote io mi fentia contento» 

Quel eh’ei fa per mio Jadre, non faria, 
Paloaira, forfè la ragion ch'io 1’ amoP 
Pai» B perché non pofa’ io lafciarvi ognora 
Nell* ignoranza di quani* abbian fr.ru 
Cotelli ocbhi vezzQÙ ad infiammare 
Un cuor gentil ? bella, non vi fidate 
A lor, fe non tremando « 

Hntro dell* alma 

' Scolpiti llan da lungo tempo i voliti 
Savi configli: ahimè! quella bellezza. 
Quelli vezzi ai cari, di cui il fallò 

P 4 Tan- 
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4j» Flt«tT*tÌ 

Tinto fi gJoriit e rendoalo orgogliofoy 
Se da virili non foro accompagnati» 
Sono Ufi demo del del troppo funeft’ol 
Voli Voi regnate nel cuor di Pirro» o bella» 
Amatevi di un nobile cigoK. 

% € E N A ir. 

Fitemn» Sono» • Pìiimiia.. 



Vii. N ON Ibn* Io Fliottetc? e dovr6 dunqoe 
(srmato di orto» frttttt o pugnale) 
Vivere a voglia de* nemici miei? 

Kon vidi or or i ferri» che minacciano 
Servaggio» ed onta? ilrafcinarmi ai piedi 
D* Agamennone vuolfil io che la terra 
Veci tremar col braccio» da qui avanti 
Infame fulla polvere ... Ah mia figlia» 

Salva 1* onor d* un infelice Padrei 
V. Farò tutto per voi ; pel volilo capo 
Vel giuro; comandate por. 

Fi/. Delitto 

Orave non ? agli occhi ttioi» la vita 
Preferire all* onor ? 

Sef. B chi ne dubita? 

Fi/. Prendi quello pugnai • 

SsT. Son pronta n ‘tattv# 

C/o mtM «//• tìwtatay 
Of 



V 



• Digitized by Google 



Arto Q_ m A ». r à atf 
Or che fax peggio? 

Ti/. Ma guardati» o figliar 

Che una indegna piet) poi non tcadifca 
La fidanza, che ho in te. Vidi com’ Ercolex 
Come lui vub luorir . L’ efenipio Tuo 
Sari per me una legge . Se il mio onoro 
Ti è caroy verun grido, verun pianto, * 
Punti fofpixi vergognofi . 

Se/". O Padrei 

¥//. Il irelen che mi opprime al debil corpo 
Potrebbe in quello d) dir qualche alfalto; 

Di un tal mameiito ìnfaufio i Greci forfo 
Potrian fervitri per rapirmi; Tc elB 
Tanto ofafTer davanti agli occhi tuoi 
La vittima tu dei rubarli. 

Sef. B come ? 

Ti/, Il dono, che Ercol dal Tuo figlio otfeifne 

Per torre il Padre all*. ignominia, e 'al duolo, 
A te addimando . 

So/. Quel fu un parricidio « 

Che mai mi addimandate ? 

Fi/. Il caro figlio 

Non lo negh ad Alcide . 

Se/ Io ftefla dunquCf 

' Che ardirei di affrontar ben mille morti 
Per Voi, avrò paflàto il mare, avrò 
Gli abiC fooi sfuggiti, per ferbare 
11 braccio mio a tanta fceleragginc?' 

Ti/. To il devi al cepso di tuo Padre/ il devi 

■ Al 




tf4 Pttontttt 

Al gìunmento tuo . 

So/. Ahi no; Sisnoieò 

Datemi pti pieta^e* o pur per ira 
Prima la morte» prima che forzare 
La voftra Figlia a trucidate il Padre. 

Pih O indifereta piethl dunque potrai 
Placida rimirarmi ai pii condotto 
D’ Agamennone ? io veggio ahimè; eh* io veggi* 
Che nella mia difperazion » nel mio 
Furore eftremo appoggio non avrò 
Se non nella mia deftra. Il tempo fugge}- 
AlTrettiamci; pria che il veleno ammorzi 
La collera » e difarmi il minacciante 
Braccio» alTrettiamci a fcagliar quelle frccc0 
Fatali» il di cui colpo è inevitabile^ 
Incominciam da Pirro. 

So/. Ahimè; signore» 

^torunioli diitro.'ì 

Ghe fate? 

Fi7. Che Tento io? liete voi quella 

Perfida» che li oppone all’ira mia? 

Tu ancor tradifei il Padre tuo? 

So/ Se falvo 

Ci^yrogliat*»') 

Pittò » Voi (alvo : Ei coflod) fin’ óra 
La vollra liberti per mezzo mio . 

Fi7. Pirro fd la congiura. E chi altro ntai 
Poteva al cor de’ fuoi dar tanto ardire? 

Pel. Ei fu delTa » Signor » fu deflo quelli 

Ch» 
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Att» Q_UAKt» »35 

Che obbligoMi a ritrirre il piè da noi. 

Di fua viri il voi dubitate a torto f 
Odiarvi egli non puote f ama Sofia . 

Fi/. Ei t’ ama? Sofia} 

Soft. Alraen mel giura . 

f ,7. Ei t* ama ? forge 

Nuova fpeine al mio cor ; conofco il lume 
Di fue virtudi » e mortai non conofco 
PiA degno di mia figlia . . .Chi pub meglio 
Servire all* odio mio centra gl’ iniqui 
Condottieri de’ Greci? Gli dirai 
Che ai tuo Padre 1’ amor fuo ; che approva 
Le fue fiamme ; ma fe congiunger niega 
11 fuo al mio voler, fiera rigetta 
La fua fa , la Aia man . 

Io ve lo giuro* 

Fi/. Ah mia cara Sofia ! fento con doglia 
eh’ io ti letifico. 

So/. E perché , Signore ? 

F>7. Tu le pompe del Trono , e il Tron lafciafti 
Per venir a fpartir meco i miei mali. 

Le dolci cute tue, la tua pietola 
Virtù • dimenticar quifi mi han fati® 

Ch’ era infelice.' quella tua pieti 
Deve placar gli Dei : 1’ affetto tuo 
Obbliar non potrò: ma allor che parla 
La gloria, e che l’ onor mormora, i detti 
Io non alcolto più della natura. 

Tu Ai l’affronto ch’io Ibftrfi.. • Ah figlia} 

P*» 
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Perdonami a’ io lafcio il freno al pianto; 

10 non pOflo fcordarmene . . . k lo non poll!tw« 
Sa/. Credete voit elle a me la gloria Toilra 

Sia meno a cuore i il pianto, che Verfate 
Mi fltaccia il feno, e conofeer ni! fh 
Qual deir onor fia il pregio. Nel vederri 
Ogni di in quella grotta, efaminai 

11 vollro cuore, e le il mio non 1* agguaglia* 
Almen lo ammara, e alTomigliaflo aitibifce 

Se a pute fui del paterno fplendore. 

Lo fono ancor del meditato affronto. 
tu. O mia Piglia* O mio làngue; o quanto è dote* 
Il rinafeer in figli, che lien degni 
Di noi; ma veggio Pirro; nel mio alilo 
Mi afeondo; tu il fuo cuor metti alle prove* 

SCESA 111 . 

\ 

PlBR», SoriA, « PniMlKA 

Par. S Olia, allin dirperlì a* involard 

I Greci armati, mercé il braccio miol 
Forfè tornar potriaOo io breve; andiamo* 
Servianci di quell* orai il padre adelTo 
Voi feongiurate a faiisfarli; e lia 
La pubblica falvezna un dono vollro .- 
A un al giallo motivo aggiunger lece 
Del mio cuor 1* interedè^ eh nb, che invino 

Arde 
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Att» 0_uABr« 

Ajrdc Pirto per voi: li vcllri vezri 
Accefero un ardor che uon fentite * 

^»f. Pitemi fe (aria tnoftrarmi fchiva 
A voilri voti, fuggerendo i mezzi 
Di piacermi in cece/Tu? iì m'o Padre 
Il vpftro amor per me; egli confente 
Che incoroni Imeneo la voftra fede ; 

Ma quelli dolci nodi fi dorranno 
S;ringef nel regno Tuo. 

A^i, Principefià» 

E "{Jerché mcfirolar cotanto amiro 
A li dolci fponfali P Efli potrebberot 

beato altrove ; un campo armato 
p'er due Regi una fuperba corte ; 

Ove gloria faria guida ad amore. 

Stf, Affai mio Padre fi {piegò: in un campo 
Troppo rilàltetia il nofiro affronto. 

P/r» Infranger dunque io dibbo i giuramenti 

Ch’io fe.t in liciro a Lenno? Ai fupi ftendard: 
Agamennon mi chiama; io gliel promifi; 

E giurai vendicar l’alta querela, 

Stf. A che giuratei ed abufar de i Dei 
Per difonorarvi i* 

P»c. Io difonorarmif 

Sqf. Quando eflèr puolli un Creole^ t vergogpa 
HKcce un Agamennone c 1' oracolo 
Venti Re vi fommette; a che abbalTarfi 
A ricever da lor legge ed imperp? 

Pir. la Grecia m* implora} ed io (pergiuro. 

So/; 
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S^. Voi tem:te quei Ouciy • le pronelTc 
Voftrei e nulla iUnutc» o Pirro, i aaftii 
Vantaggj» 11 Padre mio tutti i Tuoi Ihti 
V* ifreriice e una Figlia, eh ! troppo debole 
Amico acquilleremmo. . . I voftri accenti 
Oggimai vi disvelan; disponete 
Libero pur del voilro cuore; io rendo 
Al voftro amor quel facii giuramenti 
Che ci legaro iniirm: cuoprite ornai 
Un fuoco che mi umilia, e mi difpera. 
fir, (She fari mai l’amor, di cui un fol geli* 
Un guardo fol fremer mi fi? 

Stf. */ 

Nel noftro fpeco pid che voi nel tionòf 
L* onor ci ferviri di feettro, c Regno» 
Andate, e noi lafciate in quelle live 
Difabitate: la virtd non cura, 

TeHimoni, fe non. gli Dei immortalit 
PJr. Falfo 6 l'onor che guida Filottete. 

Qual fi fia, non fperatc, eh* egli lafci 
Il Tuo ritiro: per 1’ ultima volta 
Voi vedelte mio Padre . 

Fir« Ma la Grecia 

Non ha perduto Ibpra lui i Tuoi dritti» 

Ah sì v’intendo; sh quel che preparano 
I voliti Greci. E* unita la mia vita, 

A quella di mio Padre; c quella mano 
Che a Pirro dellinavafi, fra poco 
b»pti abolir quelli pretefi dritti» 



P/r. 




Atto tjf 

9ir. Che d te ? quali orribili penfieri . .. 

Sefi Giurai al genitor, Poichi la tema 
Oi un ^frppto gli fchianta jl coi... 

P«'r. Eh bene? 

Volle armafli la man di quello ferro, tacreano] 
P/r. Perché far? 

9o/. Se giammai la volila Iqnadra 

Sorprendeilo tentade in mezzo al fonno^ 

Per prevenir l’ ingiuriai e render vani 
I ioi furori} ci vuol (;he quello ferro 
Io gli fpinga in fcn * 

F»V. Voi m'a bella? c quelle 

VoAre mani addiveiran parricidc? 
frf. Non sò dove il furor potria condurmi . 

Come potrei vedermi dalle braccia 
Strappar il padiCi e doventar lo fcherno 
De* vollri emp) foldati? ed a che giova 
A Filottetei e a me quella mefchina 
Vita?debb‘io lafciarlo in preda all* onte? 

Un mortai fenza onor è un moilro orribile; 
Ognun lo aborre! e di ognun teme il guardot 
Che risvegliando in Im la fua vergogna 
Gli addimanda ragion di tua fiacchezza! 

PiV. Noi mia Sofia ; sì barbaro dellino 
Non è fatto per voi; all’ira Aja 
lo ilelTo mi ofiriibi no non vedret*. 

Né foldati né ceppi; ancor che d’ uopo 
pofie pugnali ed incontrar la morte . 

Stf» M le i» voi regna un’alma generosi 



MI 
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Mi fiu> cari quei lacci, che unitane! 
Infieme un dì . Fate eh’ io debba il Padre 
All’amante, ed alzate un momento 
Gloriofo all’ Ancore. Il lacrimevole 
Suo flato voi vedete: deh penfate 
Che (èrte e(ual potria cadere in voi. 

Se gli uomini alla lor frale natura 
Rlfletteflero alquanto, avrian pieth 
Delle miferie altrui ... Ma, o Dei ! venir# 
Veggio foldati, addio, cotto a mio Padre* 
Ptr* Saprò beq’ io arrefiar la lor baldanza* 

SCENA IV* 

Viissi, Prato, DiMAm* 

di S«/dot/* 



XT N Legno , de attivò or* or dal Campo 

C • Parrei 

Ci avvila • che I Trojan! confapevoU 
Dell’ Oraeoi fatai , hanno voluto 
Profittar dell’ alTenza noflra ; e il fuoco 
E il ferro hanno impiegato a vendicarli } 
Se voi non accorrete , i fier nemici 
La flotta bruceranno , c disfaranno 
Tratta la preca Armata . 

grandi Idolij ( 



Atto Q^»aiito 141 
Ufi. Di sii* 0 Si|;nory le truppe più ^ivaozate y 
Dopo un fiero nrncel y furori rifp nte ; 
Ricoverofli il refto «Ile Trincee, 

Ma tutto vi rimbomba di lamenti 
E di orribili grida : vi si piange 
Ferito Menetìo , e Diomede , 

E Trafimede , e di Neflore il figlia . 

Pir. Abi quanti nuli ■ 

Ufi. t vincitor fuperbi 

Di lor vittoria , futla voltra adrnza 
Affidati, ordinar colpi più forti. 

Di gib i crudeli han la Tomba di Achillo 
Saccheggiata, e di quell’ ombr< famofa 
Profanato 1’ Afilo, e il cener facro ; 

S queir offa del Greco culto oggetto 
Intorno a Tro|a firafeinate , e peAc , 
Addivenute fon dei cani il giuoco . 

Pir. O giorno Ipaventofo > 

Ufi, Ahimè ; fe Pirro 

AvelTe quella mane I miei configli 
AfcoltatOy avrian prima delia pugna 
Veduto i Greci Filottete in campo , 

E la lor vita voi falvata avrefte . 

9ir. Ah regger più non pefTo ai voAn fguardi. 

Ai miei rimotfi . $i parta, e fi lafcioo 
QucAe odiofe rive; io non fapiei 
Più viver fenza far le mie vendette, 
rii. Ma Filottete atfin verri can voi ì 
tir. Chi mai mi nominate! 

Wì. 
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un, E> ben cercava 

D’ ingannarvi. 

Pir. Egli è dunque neceflario 

Che ora ei venga con noi P e fenza lui 
Vendicar non pofs' io lo feorno fatto 
Alla roeinoria di mio Padre P 
Vn. I Dei 

Parlarcn troppo chiaramente « e Pira 
Loi fopra noi rifuH'e; ai corchè Pirro 
FacefTe di valor pr dig), il fato 
Ei vincer non poinay e i tuoi decreti^ 

Di Filotteie .bbia n d'uopu| rapirlo 
A forza queftì armati • • . > 

Tir. Oh Dei! fermatet 

Chi mai ci troveranno! 
un, E che? pfetendt 

Pirro ancor di difenderlo? 

Tir, Veruno 

Di quelli Greci ardifea alzare il braccio 
Sopra di lui. Di Arali armato» e d’ira 
Ei gli affetta a piè fermo» e la fna morte 
Deluderebbe ogni nollra fperanza. 
un. O Oli/ qual Aa di mia Patria la lòtte? 
p/r. I fuoi barbari fenfi odio» et aborro 
Quanto potreAe voi; ma fpfpeadete 



Atto Q_*akto >43 
Aaehe un iftante i voftri colpi . AH’ opn 
Se son liefeo » io mi abbandono a voi * 

F I N B 

DBLL* ATTO Q.U A R T O. 
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ATTO 

SCENA I, 

Pi»o. 

A H che mal «ffìifcata da i tuoi neri 
Vapori 1* Alma mia , fotte il tuo giogo 
Non gema , o fiera ed implacabil ira. 
Del cuor umano il ptd crude! Tiranno f 

SCENA II. 

U&iMi» ftnaof t OaMAMTi. 



Fin Ì.N On ci è più da fperar che quel cot ceda 
lo favo* delia Grecia . 

Vii. K> non godrh 

Dù mali noftti; leggete» leggete 

C gf* prt finta un figli» ^ 
La fentenza » che pronunziare i Greci » 

. L che deve fri poco avere effetto . 

Fin Forfè fel merfa . .il Tuo odio » il fuo orgoglio. 
C Lrgg*»d« pian» » i» atta iuhhiofa J 
Ma che colpa ha aefia no* laoi furori? 

Paoh 
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Atta Q_uiitto « 4 ; 
Dando in {treda alla morte Fi'òtietc i 
Vendetta avrà la Pania « e non faluts . 
im. Ecco il colmo di tutti i noll^i miti f 
Par t che gli ilellì Dei del fuo partito 
Sieno^ fautori y e ne fjlleng^n 1’ ire. 

S’ ei lAuor lungi dal campo, al tempo ifledb 
Gì làcrifica tutti» 11 si quel barbaro ; 

B a quello presso egli ama anche la morte • 
Ma pfima Ch* eflà ogni fpeme ci tolga a 
Voglio tutto provare ; io v& vederlo . 
fir» Voi vederlo I e che mai da si fatale 
CongrelTo di ritrar Iperate ? a LennO 
Non fa che Ulifle 111; ma fa pur troppo 
Che Cete voi 1* autor d’ ogni fuo male . 
VH. Vò vederlOi 0 Signor ; al fin che rifchio? 
La vita ? io la darei ben mille volte 
Alla Patria. Chi si? forfè il mio fanguo 
Calmerà l'ira Tua; lafcia ch’io vada. 

E tU| Minervat Qa) ì palfi miei conduci f 
Cedono al tuo voler i cuor pid duri( 

E taccion le palfioni a te davante. , 

Intenda la ragion quello guerriero. 

Per bocca mia td parlagli, e ammollifci 
Queir alma dura, ed allontana il turbine 
Che Ibpra i Greci mormora, e minaccia. 

Q i K& 
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SCENA III' 



FlLOTTlTty UlISSI» PlIlOf SoVlA» 
PALMOAy • DeMAMTI. 



Fi/. S lete voi qui» Slgaoi; clie non partite? 

C<* Firr*^ 

Ricufan forfè i Greci di feguirvi? 

In van piegarmi voi fperate.. .. O Cieli f 
Che veggio ! 11 mio nemico» UliiTe» il perfido? 
Mi fi rendino l’ Armi . (a Soft») 

U/f. Eccole» Amico . 

[gttta fa Jpaia a i pUJi di Fi/oftere.] 

Fi/. Tu morrai . L* Ira mia .... 

( Qui Fìlotutt arrabbiata Ji abhaJjTa per 
ratear la Jpada, Tirrtt tb* Umt non am» 
mazzi piglia It mani di EilatttUf 

a /’ imptiifte ratearla m 

crii. Contra un guerriero 

Signor» che dilàrmato» ed umil cede? 
pi/. Non vi fermate all’ cfterior; ancora a Firn 
Non conofccte degli Atridi il fervo? 

Nò» non ricerco i finti loro «maggi. 

( fi volge a Ulijfr • ) 

Per voi C 0 Rd crudeli J egli fi umilia; 

Voi mi offendete ancor col pentimento 
Vofir* . Dici Ciélo ìTii ihinàcciufo Arale 

Vi 
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Vi ftì al fiancot e la fiamiia vi divora; 

Un Oraeoi vi a^chiaccia li fan.^ur; k in mezzo 
A mct e a i Dei timuiod languendo 
Vedete sfolgorar la fpada ignuda < 

Quello é quel che tremar vi {ì-, ma andata. 
Barbari Greci} l’ir» mia lì accrcce 
Da’ voAri prieghi; In favor volito nulla 
Far non VogliOtiiè polTo. [a /é.l K tu davanti 
Levamiti; c và a trovar i tuoi iompagnìf 
Corri a fpartir con loro i tuoi fuppliz) : 

Penlà ne* mali onde involto faraiy 
Che il colpo vien da me< 

IT/». Colpite pure; 

Si fazi fopre me la voltra rabbia ; 

Ma lifpcttate la Patria, 
la/. * Ab ficaie 1 

Sono in elilioa io non ho più patria.* 

Fianlit gridai; per me quella fi\ forda; 

Da nove anni» che dura de’ miei mali 
La ferrei mi li è mai mollrata Madre? 
Rimirerò in mia man la mia Vendetta 
1 giufti Dei; fopra di chi cadrì? 

I Trojan! mi odiato in guerra aperta; 

1 Greci* ch’io feguivai coi.giuraio 
Coatra di me; e quando il mio fupplizio 
Vidcr coltintif aggiunfero la frode 
Alla lor rabbia* e con crudele affronto 
1 traditori mi cuoprir d’infamia. 

Crudeli chi mi coadude qui ? un Trojano? 

C« 



?4? FltOTTlTI 

Li;. I Greci mai non vi cuoprir d’infamia: 

Gli Dei quintunque offefi di lor gloria 
Non fan perdita alcuna< la lor luca 
Non paté appannamento: è gli una pena 
Per noi lo aver contr’cflS ofato; e ia vece 
Di torre a lor la maellii ricade 
Dell’ attentato nollro in noi lo feornoa 
Così gli 0:i| Signor» preilo fi placano} 
Un lemplice p-nt r, umil preghiera 
Scancella il fallo» 1' ira loro eilingucy 
E il colpevole ottien perdon» Signore» 

Col perdonir ii vien fimile ai Dei* 

¥il. Gli Ori fon forfè mrn degni di appLufo» 
Quando vindici giuili il lor potere 
Hifplender fanno» e di fulmini armati 
Scuoton la terra furibondi? a qnefii 
Vindici Dei radomigliar mi voglio* 

Sull’ ira lor mi formo» e al voftro camp* 
AtHiggo il loro oracolo omicida. 

Correte sii Frojani ; adoperate 
E terrò» e fuoco; e voi morte preceda; 
Vendic’ io le voUr’ onte» e voi le mie • 
Oilia cada la Gtccia infame . O Dei» 
Salvate Pirro» e fulnùaate il rcfto* 

?iV. Partiam di qui» Signor» fremo in udire 

[e W.ffiì 

Bellemmie cosi ree. In fua vendetta 
Involge tanti illuflri Regi» c tanti 
Greci innocenti ; non confento io f«io 

D’ c&t 
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D* effei tolto al deflin* che tutti opprime* 
Quello feroce coor hfeiamo in preda 
/d un furor» che fcioglie le prumcfTc 
Ch* io feci in fuo favor. Salvar proraefi 
B non efterminar la Grecia mia. 

E* ver che quello al povero mio cose ■' 
Colla pur troppo; ma tutto fi debbe 
Alla comun làlute. Allontanìamci» 

£ fensa querelarci del crudele 
Oracolo» corriamo ad alte imprefe.' 

Forfè noi ’l vinceremo 1* onor» la Patria 
Son numi anch*elli»e maellofi numi 
Agl’ occhi miei; i cenni lor per Pirr» 

Sono augurio licaro» e balla folo 
Il braccio mio a vendicarne i torti. 

Fi/. Sentimenti el nobili fon degni 

Del cuor di Pirro : e pur fembrar potraniM 
Superflui a UlilTe» che fol me dimanda. 
Uli. D* Agamennon » d’ UlilTe » vi dolete 

Sempre mai » o Signor ; e pur dovrebbere 
Eglino molto più di voi dolerfi . 

Sia legittimo» o nb il vollro efigliog 
Agamennone i Dei vi dier per duce. 

Dalle rigide leggi delia Guerra 
Veiun può liberarvi . E poi agli elèmpli 
D’ Alcide che rifpondere potrete ? 

Voi folle a parte delle Tue fatiche 
Non negherete ch* ei folTe un eroe. 

Per modello il fceglicfte all’ opre veftrej 

So 
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Se il fuo prode v«loi in voi rinifce » 

La mafnaniaiti Tua ancor linafca . 

Et maltrattato dal Tiranna d’ Argo* 

K irntzto da Ini» non ebbe a fchivo 
Di rlconorcer gK ordini del Girlo 
D* Enrlftto nella -voci. Obediente 
Nelle fue imprefe » a uo cepno fuo trafcorfe 
La terra tutta ; fcefc anche all* inferno» 

E riempi del fno nome 1’ nniverfo» 

Chi all’ alte imprelé dar di virtù il nomo 
Pretende fenza umanità « né ftima 
Per le leggi » comunque il volgo il nomi » 
Anzi eh’ ciTere Eroe» é un uomo appena. 

Pi7. B.rbaio..«« 

UlU Non hìfognan qui querele. 

Voi cofpirate della Patria ai d^nni. 

Un uom I che forma un tal progetto » a mille 
Tormenti é condannato; a i Genitori 
L* obbrobrio fuo tifale» e pafTa ai figli» 

' -E* il nome fuo efecrando ai cittadini; 

Si perfiegue per tutto» ed é fcaCciató 
Da tutti ; odiolb a fe medefmo» vanne 
Errando fenaa amici» e fenza Dei 
Orrido efempio é la fua morto altrui» 

Del fepolcro gli vien negato il facto 
Oaor ; la terra alle voraci belve 
11 fuo lacero corpo in preda dona: 

1 fuoi nuli agitati da una eterna 
1 Rabbia» cercano iavan fra i moxtt il pafTo; 

L’Ut* 
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L* inferno ifteflb A fordo ai gridi (boi g 
Crudclf fé vi di il cuor» a quello picza® 
Vendicatevi pur, ch'io vi ronfcnto» 

Se/i O Padrei allontanate idee al nere! 

Fi/* Oh che viva pittura all* ardir mio 

[« VOCI httjfa ia ft\ 
Oppon quella (leale/ appena io poflo 
Fiflarmici. C® v*t» atta') Miléro Filottcte 
Conviene a te il terror ? tocca ad VlilTe 
A convincermi? oh Dei! io non dovea 
Né pure efpormi a udirlo. 

U/». Voi partite* (a Tìrra) 

E hen follo un vafcel rimanderetcì 
Ch’ ei pofTa ove gli aggrada trasferirfi; 

Della (otte de* Greci effò Signore* 

Lo fia anche di fe. Ma fopratutto 
Non pilefate al Campo il fuo rancore» 
Rendete loro pur quelli foldati; 

Ch’ io redo qui con Filottete. 

F«7. Uliffn 

Rella prefTo di me i vattene, batharo* 

Alto di bronzo infuperabil muro 
Ci fepari per Tempre. 

U/ì. Io compagnia 

Se viver non pofliam , feguite i Greci 
Voi; e qui me lafciate . 

F;;. Oh quanti lacci 

Mi tende quello perfido! foSSiamo 
Che il pentimento Tuo anche i una rete» 
(/a tre gajfi ftr andarjtnt.^ Tul» 



a(i FiiiSTtiTt 

Tutto mi d odiofo in luì, fin la foa fiima ••• 
Ma qual tiìnotfa a forza riconduce Cfomay 
I palli miei[ qual confufionc han pofio 
Nell* alma mia i Tuoi detti < io trovo appena 
I femi in me d' quell* accefo sdegno.... 

Qual defir fri fé oppofio il cor mi lacerai 
Confervatemif o Dei* il mio furore..*. 
tfl«. L’inferno folo alle lagrime, ai gridi 
Si mofira ineforabilc; ma il Cielo 
Colla dolcezza* coll’ amor* col rifo 
A trionfar sù nofiri cuori afpira. 

S^. Che feoto? l’ il Gel * che mi commove* oUlifieL. 

c« vitotttt$y 

Ma il lifpetto mi mefia* c nella bocca 
La lingua annoda, ed ofo appena alzare 
Gli occhi verfo di voi. Deh l’adrq amato! 
Permettete, che vofira Figlia abbracci 

I Veftri piedi* ella per voi refpira. 

Fi/. Credi tu* eh’ io diffidi del tuo core P 

II candor io conofeo del tuo zelo. 

Di cui si lunga cfperienza io feci 

In mezzo a tante mie disgrazie . Afconderc 
Ora non devi* o raffrenare i fenli. 

Io la cagion fin qui di troppi affanni 
Ti fui, ni mai feotdar me lo potrò; 

Dentro quelli deferti orridi* infami 
Seppellita ti volli* e quali efiinfi 
Di mia fam.giia la più dolce fpeme; 

Jl l’ ira mia della mia piopcia figlia 



Di* 
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Diveniva il carnefice. O rimproveri 
Che mi ftxacclano il core! io debbo ornai 
O perdonare a un tntto» o pur morire* 
P/r. Perdonate» Sisnor» e fiate Padre. 

F(7. si» dono a P rro una sì cara fpofa; 

Le fue virtd la fan de^na di lai • 

Pir- Ah; Signor voi comic i voti miei* 

Pii. 11 Cielo mi apre i lumi* e ruttato veggio 
D* UlifTe la virtù ; ei par mi annunzi 
La fin de mali miei, feguendo lui 
Di Troja alle alTediate Porte* io feguo 
Vn vere Cittadino* g» veto £roe . 

FINI 
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I DUE SCHIAVI 

COMMEDIA 

DI 

MARCO ACCIO PLAUTO 

TRASPORTATA DAL LATINO LINGUAGGIO 

Itt VtRSl SctOtTl ToStAUt 
D A 

RINALDO ANGELLIERI 

ALTICOZZI 



fjfTRJZlO CORTO NESEà, 




’jl SVA *MmEKZA ‘ 

Il SIO-JORB CAR3IMALS 



GIUSEPPE MARIA’ 

FEDONI* 



S QV parttcV énnt tbt ti^anfìtando it ptt Ufiri 
tili contrai* itti* aia*i*\fjiina VjUlnitùolef la fitna^ 
%!ev* iti luogo naturalmente la curhfirà fiifcitom» 
mi di ojptrt/artt ti ammirar* infitme le /plf'^dl/i 
^ma Villa f t fantuojij^mo ttuioii Stilaoiftm all^. 

inclita Famiglia dtlPMm. f. atttntnt*^ 

A« $ 
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Af* mwrmni- ^jiyntp per ftlke Jirt» mi Sìg. 

V.arcbef» tranctfso vofìro Ugni fimo Germanot ehe 

ìnefmabil morte nello Jpirart ielP anno trafeor* 

fo ci bà miferomente rapfn» 

Quali fojfert la aorfialitè ti amorevolezza m 

fata, vtrfo di mr, benebi totalmente imcognitot da 

quel degno, e gemrofo Cavaliere, io non ho lingna 

h.-, frante a ridirlo', talché vinto dalle di lui adorabi* 

li violenze, mi vtddi non Jenza mio rojfbre neceffr- 

tato a goder feto lui non filo di quel deliziq/lfimo 

/‘ rgiorno, ma molto maggiormente della di lui vir» 

f- 'fa amubiiifima convtrfazione • 

Qmft‘ Epoca fortunata fu cagione thè contrél* 

coti io ver fi lui «i* obbligata fnctrifima fervi’ 

»«, fd egli vtrfo di me urna eordialifima Proteziv 

’c, td amicizia, mi JtmmimiJirh la bella forte di gf 

etere pii volte di coti pregievole trattenimento. 

, Una fimigliantìfima avventura mi accade am 

'he nella fiera Terfona dtìP Mm. V. lo atn anta 

tee 
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/«>rf usa S mém p» fut £ftlm gh» ' 

MOM, ffWtfi ttmfiltmfM M1M d* Immimoji €»• 
Uni itlU foirtifmmta Romana ChUfot un difimfo- 
r* invitto dot CoijHamtfimot od uno tm it proprio 
morite 0 loJtm/(olari Jiu dotit » twrnii * non il to' 
pritcio dtUm (iota fortuna hanno a A alto gradot • 
Jnh timo po/io mtritaauntt inatoato • 

Sif^ Canttffa Claudia Guicciardini tnfirn 
digni/fiata mpotcfà quella che aw procurh mn tì f*a 
.Kcfo t fortunato JùcceJTot 

Q/aifiu htn dttgnu fk»cro0ffima Dama acctpi 
pioMdooMo /plcmdordelUut^itaocd a* ricchi danit 
di cui ahktmétttolmoatt P hi la natura arriuhitoa 
un hrioJifinttoUat ma ftrio nel tempo JhefJht uiptrau 
te fitiht t-fma. rifiiuaion* « partiaiul, firma 
frtfinttmnta 1 « drimoa a P amore della uqfira 
hefttf Patria FirmU* 

A Iv ^tèht dnaqttt Im prett$ionat ton tue voi 

■ Itidip/mtutt mi nUftttt tu cgni mia qualeutfue 

A a 4 or* 




eccorrenvit tm fint$r\tà tult Qthi fi mi i UtU» ' 
dirlo ) rifette piuXtefio di »na tordiaìt mmiciva , 
thè di «I» Tatrotinie . 

Quejìa voftra tenera, a tordial eompiaeema 
fgerehhe una gratitudine, delia quale le mie fona 
non Jen topati', tfih mi rivanga un inutil dejh ' 
derio • 

Hi velato thè almeno il Mondo tutto, nella 

mìa lìbero, e finterà tonfiffiene, in quefii imprefi 

fogli [oppia, quali fiant i miei doveri vtrfo di voi, 

e quefia, e niun altra, ì fiata ridea di prefentarvi 

la roiua Vttfione d' una delle Commedie del pH 

Gran romite, thè abbia avuto giammai l'antita Roma, 

ggli tbe tue tempo fu la deliaia, e il pioterò ■ 

ditotefie /tene, meritava tertamente ibi ne fitejfe 

[pittare, a rifentito il gufio, a la deìkatwaa di . 

quelle, eia non farà a me actaduto • • 

Cmunqae fià, platep al eielo tbe tutte P opere 

di quefioiitthiffim , 0 lìmpidìffimo fiume dellawta •• 

PO' 



r 



futtjptr» Viftirjt Ì4Ì nojtr» Tofeant lin^uag^io. 

• A rij*ru» delU du$ prtttdtntl da mt imprej/t» 

0 dilli prifintit potht fenofia li altri dittajfttti % 
ibi finta tommtUirt un taglia iagiuriajò C eqfa ibi 
ìoaanfaprb apprwar gtoMmai'y o Ji vtro riaitntia' 

ri alli fiurofanti ligg* dilla madiftìa fi pattfii al 

( 

Pubi! ita atzardan» 

Pppun riluti In tutti l" ifiijjfo fpirito% la fttjfa 
liggiadriat i l' ifiijfa artifizia di ejprimtrtt « dipi »- , 
gtrt un earatteni al qual punto% non ofiantt qua- 
lunqui sforzo « potbit e fi tstro ninno dii Tojiani 
naftri hanno faputo finora arritsan, 

E fthhtnt la nazioni Francefe fi dia qyttfta 
Vinta di ijfsruì piruinuta t ojjirvo però cbf anno fi- 
gusta una imitazione dtl tutto fervili di qurfia Au.' 
tori t a non fi fono vergognati di tradurlo intera- 
mentet tal adattarlo al larofttnariot tofa più per- 
donabili della primat eontt i appunto t' Atnfitrìont 

del Molierit e tome fi può ajfervare nell' altre Com-.' 

medie 
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mtdit dtìl* ifttjfh Auttrt» 

I ì non poffòf nt dtin ufftr fui ii um 

Blt^o ai Privcipf it i umki » gÌMehì da 

thiumpit nom Jia Wmlwntt faretra malfa Fila' 
logia » fama mali a bajiaama i 4i lai tarami» • 
progiot a (ht fi poffama faailaamH r^tvatrara ma i 
trititi tì anticbif tht tnodtrmit tht ma bammo ragif 
mata * i H tui Jtntimtntì tanta tapporto a. gaa/too 
tht a qualuajtu altro attrt ditata firittart furama 
tomUaarìt a attffi iifinaa dal ttkhra Ingltfi Tooc 
mafia Fapt Blount ntlla fina Optra iatitalata ~ Ctw 
fura ttlthriorum AuStarum, 

Sala awirtirh cht per tanfefiane delP Autore 
medefiatot t^fta Cataateiie fiono purtt epuravarfif 
mi di firittorif thè la iarbarit dai ttmpi ti bà rapi' 
ttt amia non poffiame avara il tomtauto di fame il 
rijcantrot tome ì aetaiuta alP Elegia di Catullo, tror 
dotta da Callimaco » il tht /tmprt pid eamprava 

thè alta Grttiao ìAadre filita di tutta leficau$ttfi deb- 

btut 
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Aom < lumif 0p*intipf-t quì^ì fi» or» goittiJS 
fttvt fuaji cht if Mondo tutto . 

Offerito di più tht no i Comfeit te di tu! opere 
i» Greti Jìmtell» font fino w noi pervenute thè fi 
rìdutomo ad Arifiofane^ t Menandrot i» ninna cea»> 
media di ejfi fi rittontm n» Jòlo poffoo thè Jimhrt 
0 adottato^ o ìmmitato nelle eotnmtdit dì flauto^ 

Mi fa letito aiejjh il dir qualebi toji i» 
fropqfito di fuefta mia verfione t che io bò f onore 
di tributare t e ton/agrare al merita delP B. V. 

Difb ìmpertante t ri* ho io tettato di Jìaro 
il più tbe mi b fiato pojfibite non già letteralmente % 
ptrthì eli repugnava alpreeette deigran Liriee zS nte 
perbum verbo tnrabit reddere fidai iaterprei := Afe 
almeno a Jinte in modo tale i tbe qaefio no» aìteraffe ' 
U primo Jiatimente delP Antere t eo fa invero poto^ 
effervaia da akuni traduttori t fuali fi pigliano I» 
liberti di fare delle Parodie t • girando attorno al 
medefime fentimtnto » tratformarlo in tutP altre 

a 




dì gufilo 1 tb* lo bà frofiritt futllo fttjjot tho !• 
tompoft • 

Da Jimìl tatcìm mo» vÀ ojimt» P Autularia 
di forfto ifttjjfo Autor* troTportati in v*rti feiohl 
Joftani dal Cehbrt Signor* Cavati*** Lorenz* 
G\t«!a%eji • e publìeata fenna T*fto in irmo • ma pti 
ri/ìampata con ejfo in quarto grand* in Pi/a ntl tp 6 1 . 

E per vero dir* in opere di femìgliantt natu- 
rati debbo un immortai lode all' Jntlito Abbate 
Antoni* Maria Salvini, nelle di lui quaji infinite 
Traduzioni, thè ei ha lafciato, parla fempre /’ ,fu> 
ter* medeimo, eb* le ba tompoft*, e eìb a tal fogno, 
eh* da akuni qutft'iftej/o gli b fiato arrecato a di- 
fetto . 

Ma fembrami ora mai ài avere oltrepajjati i 
limiti preferkti ad una /empiite prefazione, o fa 
Lettera proemiale, e ib* abufando 0*1 tempo mede- 
f.mo di quella troppo bontà , e fqfferenza, della qua- 
le P Eni- V. mi onera, fa tempo ornai ebe iopo*- 
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ga fiat m mit mah anonsatt paroh* 

Sulla più mi rtfiof Jt nom thè di prtgsrv* 0 
ptriouan i' ardita di qutfta mìa dtboht a tatmijfb» 
ma offtrtat prottdemta da ahi nan può di pidt toma 
vatraibt tributarvif 00auranieui mai ttmpo mtde/fm 
mot aha niuno piè di ma pipa «I Monda atF Emù 
V, più obbligatat nb maggiot munta aor^a mal vem 
Jira Àuloravala Fatraamioa ai tuaia io uam/a^antt 
aai raeaomauda • 

DI F. Emù 
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MtGASILO Pmfitt. 



AtUSTOFONTE. 

UN PAGGIO D* Esira«< 

FIL0P(N^M0* 

STILAMMO. 



EGIONB Vecckio . 

FILOCRATE e 5^ 
TINDARO , 

CARCERIERE^ 



Schiavi. 



TURBA 



ARGOMENTO* 






F U* pnpt im 0MTM li* Egìom um figlia* 

S i* Mltn dì fMdtfr* mtni um fuggitimm 
Strv» vtmdè} par rat^iftmra intanto 
Il Padra il Figlio ftbtamo da' utmiti * 
Quanti Jitiuvi phi pud atfmftar protura* 
£ fra fut/li ttmpri adulto il Figlio* 
Cbt dal fimo » hambim gli fi! involato . 
Qjufto* tou il Padron eoi guai vtnduta 
Bra fiato* baratta vtfii* t uotmt* 

E gli fì raeguifiar la lUtrtè, 

Yun' fioptrto e inganno* Fffb no paga 
Eìgorofa la pena * ma ritorna 
intanto il fra Padron tot figlio fiUavo * 
E in fimil guifa il Padro riconofit 
fimm P altro* thtpoima avta perduto* 



PRO- 
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Ue due fchiavi che ritti là olTcrvttet 
Uditori, non fiedon, ftinnn in piedi. 

Voi tlefli» voi mi Sete teftimoni 
Cb* io non mentifioe dico ciò eh* d vero * 
Il vecchio Egion eh’ aòita in quella Cala 
E* Padre di coilai » ma come fchiavo 
Egli lia di fuo Padre, Hate attenti 
Vi dirò. Quello vecchio ebbe due iigti* 

Un di lor fù rnbbato nell* età 
Di quattr’ anni da un fervo * il qual fuggendo 
In Elide vendello al Genitore 
Di quel là . Tutto quello lo capite : 

Cosi và ben • Ma quel eh* è più lontano ’ 
Par chd dica di no : si fàccia avanti • 

E fe non trova luogo per federe ; * 

Abbia pazienza d* afcoltare m piedi. ' 
Non mi veglio sfiatar per fua cagione * 

E ridurmi a morire all* Ofpidale . 

Voi I che ben nati fiett più dilcreti* 

Sentite il refto; che della ciui maglia 
Ne faccio poco , ò punto capitale . 

Già vi diffi che il fervo fuggitivo 
Vendd il fanciullo al Padre di quel Là ! 
Quando 1* ebbe comprato 1* aflegnò 
Compagno al figlio fuo d* età conforme . 

E 
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E qut'fto in Cafi Tua trova fchiavo 
Del Genitor, feiiza che quel Io fappiat 
1 Dei fanno di noi quali alla palla. 

GIJ intendefte in che guifa egli perdette 
Un figlio. Avvenne « come ogn* or fuccedg » 
Che in un Combattimento dè Meff-nj 
Ccn gl’ Hpirotti cadde altro fchiavo • 

E in Elide medefima camprollo 
Un tal Menarco Medico. Aliorquindo 
Ciò venne in cognizion di quello vecchio « 
Si pofe con gran Audio a ricercare , 
b a comprar quanti fchiavi pid potelTe 
Di MelTenia t con fin di barattare 
Con alcun di cofioro il proprio figlio « 

Che quefio gii 1* ignora, come dilli. 

E giacché iotefe dire a quelli giorni , 

Che si ritrova Icliiavo un Signorazzo 
De* primi di MelTenia, un cavaliere 
Non perdonò a danaro, per averlo 
In mano, e il figlio trar di fervitil. 
Ambedue quelli fchiavi gli comprò 
Da’ publici fenfali del Bottino. 

Or efil anno inventata fri di loro 
Quell' aAuzia , ad oggetto che il Padrone 
Quello fuo fervo metta in libertà , 

Si fono bai. Itati e velli, e nome. 

Quel Filucratc, e Tindiro quell* altro 
Si chiami • quello finge d* effrr quello • 

Ed’ elTo quello. L’ ultimo hà peniàto 

1 b n 
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II modo di (alvir di (ehiavitA 
Il PadrcnC) f così fenxa làperla 
Riporti in Libmi ari tempo fteflò 
Anche il fratello y come fpeffb avviene , 
Che a' opta mestio a cafo« che penfaado« 
Senza malizia f o alcun che gli configli 
Hanno fludiato il Vecchio d’ ingannare • 
£ far che refti in fchiavitd del Padre 
Quelli, eh* ignora d* eflere il fuo figlio 
Quanto piccola cofa» fe li penfa , 

Siam noi miferi vermi della terra ! 

Noi rapprefenteremo la Commedia » 

£ voi n* afcolterete 1’ invenzione • 

Mi teda d’ awifarvi nn altra eofa , 

Ed è, che quella Favola attenzione 
Merita pid d’ ogn* altra . £’ fiata ^tta 
Di fili diveifot che fon tutte 1* altre* 
Non vi lon vert< fporchi , bWeenziofi» 
Non v’ i la Meretrice , nè il Ruffiano 
O il foldato Ipaccone. £ perch’ alcuno 
Non tcmeffctte iiitele nominare 
Qtielia Bittaglia , eh’ è per accadere 
Fra quHli di Medenia, e dell’ Epiro» 
V* avvifo che la piii;oa è per feguire 
Fuor di feena . Per certo I cofa llrana 
Il pretender, che debba un lllrione 
Rapprelentar veli to da Commedia 
Una Tragedia, quafi in Kn momento • 
Ondo a’ addilo di ^lito Marnùle » 
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V! fofTe tra di voi» che defiafle 
D’ offervar quatchi pugna » fé la prenda 
Con un altro : e per cafo fe a*, incoatra 
In un più bravo d’ effb » I* afficuro 
Che vedri una battaglia di fuo gudo « 
Che gli far) partir forfè la voglia 
Di più oflervarne. Io me ne parto» Addio» 
fiiudici incorrottiflimi » e ai prodi 
Campioni tanto in fucila» come ia pace. 
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SCENA I. 

" Eìoasu* Paiasito. 

Erg. I O ión chiamato dalla Gioventil 
La Cicisbea dr'la rommuniti 
Per la ragion • eh’ io fogl o ritrovarmi 
Nelle Cafe fena’ effer invitato 
Ben fpeffo a dcfl'iare • Hò ìntefo dire» 
Che più d’ un faccentello hi criticato 
Quello m o foprannome ; ed io gli provo 
Che mi quadra a pennello . Un Giocatore 
Nel tiar de’ dadi chiama Tempre a nome 
La Tua bella, la brama da periiitto. 

Non ù C' si ? casi gl’ é perlappunto . 
Quanto più di noi altri Parafiti 
Si pub dir , che verun giammai ci chiimi» 
Nù ricerca} rodùmo come Torci 
Sempre 1* aictui . Se arrivano le ferie, 

E viene il tempo di villeggiatura , 

Toflo fan f.fta ancora i noftri drnti . 

Come d’ etlate appunto le Lumache 
Vivono rintanate entro del >^u ciu, 

£ Te dal Ciel non Icende la rugiada 

B b j Del 
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Del loro fteflo fugasi nutrìfcono; 

Cosi in tempo di ferii noi milchini 
Stiam nafcofi « e si campa i fpefe noilre» 
Nelle vaeanaa quali tanti caqi 
Da Caccia fiamo lutti magri , e Tmuiitif 
Ceflàte quelle • diventiam miftini 
Da uucellof che non ti fazian mai. 

Un ParafitOf che non sì foffrire 

Due fchiafii in vifo , un Piatto nel moilaccIOf 

Una pentola rotta anche nel capo* 

Vada per mìo configlio a domandare 
Fuor della Porta Oilienfé la limofina. 

B temo che non fia per accadere 

Lo HelTo ancor a me* da che il Monuca 

De’ protettori miei divenne fchiaYo 

Per la Guerra » che è accefa or fra i Meflem« 

E gl* Etoli « giacché 1* Etolia é queiia, 

E in MelTenia è rimafto Fiiopolemo, 

Figlio del vecchio hgion eh’ i in quella caia 
Divenuta per me Magion di pianto» 

Che non la polfo riguardar gian\mat 
Senza verfar di lacrime un torrente . 

Quello in grazia del Figlio ha glh intraprtio 
Un traffico del tutto ditdicevole » 

E oppollo affatto al proprio naturale. 

Si é mello a comprar fchiavi con penfiero 
D’ acqnillarne un» eoa cui fare il baratto 
Del proprio figlio. Sento aprir la porta» 
Quella beata Porta» onde pid volte 
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N* «fclj fasioi cd aoeot briaco afTmo» 

SCESA II. 

loion» €Aae««iiat( EattAtito Parafitt» 

\ 

Sii’ Scolta. Ad ambedue cotefti Schiavi» 

Ch* jtrri comprai di pubiici fenfali 
Della preda» rimetti le catene 
Più leggiere» in ifeambio delle gravi: 

Lafciali pur girar liberamente 
In cafa » e fuori : avverti non oftante 
Non perderli di mira» « non lafciare 
Che l’allontanin mai dagl’ occhi tuoi. 

Lo Schiavo» che noni ben cuftodito» 

E’ limile a un uccello» fe gli balza 
Il taglio di fugg r tanto gli bafta» 

Non fperat pid di poi ripigliarlo, 
fnr. E* coiii naturai» che brami ognuno 
D’efler piuttofto libero» che Ichiavo. 

Jgi. Tu non mi fembri di quell' opinione . 

(or. Se non bb cofa iit per liberarmi» 

Dimmi» vuoi tu ch'io diami alla fuga? 

Se il farai so ben io» Che debbo darti, 
lor. Fatò come l’uccello» che diceftì. \ 

Igit Ed io » fe 1* efeguiA Come vanti » 

A guift d'un UCCel ti chiuderei 
la gabbia: «a fi tronchi ogni difeorfo 

E b 4 Bada 
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B>(!3 al tuo cffìz'o t c Ù C'^ che t’ immoti. 

Erg» Sà il cielo quanto bramo di vedere 
Alfìn contento qu' Ito Galantuomo • 

Se non mi raccittalfe luit potrei 
Viver d'guno tutto quanto l’anno. 

Nella gioventù d’oggit non pub farli 
Un capitale al Mondo > han troppi vizi* 

E penfan folamente per fe ftclli; 

C^uel Gìovin era l’unico» e (éguiva 
L’antica ufanza» a lui non difli mai 
Un motto» fenza d’ elTer regalato ; 

Il Padre è in tutto limile al fuo figlio. 

Egi» Io vado dal Germano, e a rivedere 

De* miei Schiavi, se h forte qualche mo/Ià 
Avefler fatta la palTata notte; 

E di poi tolto in oafa mi ritiro. 

Erg, Quanto lo compatifco quello Vecchio» 

\ edcndolo ridotto a traliicare 
per fol levar del figlio la mifcria 
Sopra de’ carcerati; ma pur pure» 

Quando gli riiifcilTe liberarlo» 

Gii approvo che facelTe ancora il Boja . 

Egi. Chi è quel» che qui ragiona ? 

Erg, Quel meschina 

Sen io, che mi tapino notte» e giorno 
Mi diliruggo» mi fmungo» intilich’fco» 

E invecchio per cagion di tue difgrazie. 

Son fatto pelle» ed idH dall’inedia. 

Non aò inghiottire in calò un fol boccone» 

■ So» 
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Solo osni colàrellai fe mi trovo 
A pranzo da un amicoi mi ricrea. 

F^i. Ergafilo buon giorno. 

^ rjg. Il Ciel t’ ajuti » 

Egione. 

Fjfi'. Or via non p'anger . 

Fr^- V piangere 

Colui ? io non verfare un mar di lacrime 
Per un Càiovan il fatto P 

.. A dire il veroy 

Hb Tempre infrà te, e il figlio conolciuta 
Una fchietta amicizia . 

Erg. Cosi accade. 

■ Si conolcono allor, che fon perdute 
Quelle cofe, eh* a noi fur vantaggiofe; 

Or eh’ il tuo figlio é in preda de* nemici 
Comprendo, quanto ciò mi fia di danno. 

Egi. Se tanto duole a te, che Tei llraniero 
Kifpetto a lu: ; cofa dovrò &r io , 

Che gli fon Padre, e non aveo che quello? 
Fr^. Io ftraniero ? egli a me Aranier ? t’ inganni , 
Egion, s' egli è a te fola , a me ^ folilfimo* 
FgJ. Non polTo che lodarti allor che mofiri 
Cosi gran compafiion verfo l’amico, 

E il di lui mal lo reputi per tuo ; 

Ora Ai di buon animo . 

Erg. Ohi, ohi. 

Egi. Scotta a coAui, per quello che m’accorgo, 
Ch’adefTo non fi trova più chi fpefi 

U 
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La truppa de’ Mangioni . Eh, ancor non kai 
R'mpiazzato a cotefto Reggimento 
Altro ProviConiere ? 

Brg. Eh che ti credi? 

Dappoi che Filopolemo il tuo figlio 
E’ fchiavoi ognuno fcanza quell* impiego» 

Fgi. Non me ne maraviglio» fe fi fogge 
Da tutti quello Carico, abbifogna 
Pid forte di foldati alla tua Truppa. 

Vi voglion prima quelli da MugnanOf 
E quelli si dividano in più fpecie. 

Del Panaro, Tortona, Tordìnona 
Con tutti gl’ altri deli’ uccellatojo. 

De’ foldati marittimi non parlo, 

Ch’ alla tua Ichiera v* abb fognan tutti • 

Erg. Come (lan Tempre afeos) i grand’ ingegni f > 
Non fembra ancor privato un Comandante? 
Eg!. Stl pur allegro, che tra pochi giorni 
Spero poterlo ricondurre in cafa . 

£cco gii hh fatto acquifto di quel fchiavo 
D' Epiro, che mi dìcon d’ una (chiatta 
S) nobile , e d ricca ; mi Infingo 
Con efib far il cambio di mio figlie « 

Erg. Cosi permetta il Ciel. 

Egi. Forfè impegnate 

Sei in qualche luogo a cena? 

Erg. No , fin ora 

Ch’ io (àppia, ma perché ciò mi ricerchi? 
Egl. Perche oggi appunto ù il di del mio natale, 

T’ in- 
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T* iiiTitare! da me. 
trg. Bella parola! 

B//. Ma ' a condizion però che tù t* appaghi 
Oef pocolina. 

Ir^. Ma non tanto poco 

Che ai riduca a nulla ; in cafa mia 
li pjco d Tempre il vitto Quotidiano. 
Dunque ai fìabìlifea or il contratto; 

M’ inviti ì 

Kj'i» Si» però con la rlfervi» 

Se non trovi per te miglior partito • 

Dove cercarne d’ tm pid vantaggiofo 
E per me » e per gl’ amici ? Io mi ti vendo 
Del tutto I come fe folli un podere. 

E^i Non gii un Podcr» ma un cenfo ben paSvo 
Tù fei per me ; ma avverti a non ti fere 
Aspettar. 

Quant* a me di gii fon pronto. 

Se tu cerchi di cibi delicati 
Va a procacciar un lepre . M’ hai capito ? 
Che la tivoia mia Tempre è frugale» i 
E di cibi » che fon pid a buon mercato . 

Eejf. Non ti dare ad intender * atterrirmi» 

Egion » verrò alla cena non ofhnte 
Con ì denti medefirni d’ acciajo. 

Il mio vitto d Tempr* afpro. 

Dimmi in grazio 

Sei Tolito mangiar forfè de’ Aecchi ì 
Tutta rebba tetrefirc. 
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Erg. Anch* il oujalc 

E’ una colà terraftic. 

Egi. Erbaggi molti. 

Erg. Gotefti dagli in caia agl* ammalati • 

Altro brami da me ? 

Eg!. Ch« venga a tempo* 

ir^. E’ inutile cbe tu me lo ricordi. 

Egi. Voglio tornare in Caia, e fare il conto 
Quanto denar di mio si trovi in mauo 
li Banchina , al fratello andcrò poi • 

PINE 
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SCENA 1 . 

C*iieiiiiiii( PiiocfATiy « Timoako Schimi, 

Car. Oj (acchd cosi è piaciuto a i fommi Dei* 
Che duveffi foArir quefla disgrazia, 

/ Bifogna laffegnarfi, e in fimil guilà 

Si render) il tormento più leggiero. 

Credo che in cala veftra folte liberi» 

Or che la fchiaviti) v* i fopraggiunta 
E’ d’ uopo tolerarla con pazienza» 

E coti cattivarvi del Padrone 
L’ affetto» e infieme renderlo pid mite « 

Si deve prender anche in bona parte 
li rigor» quando vicn da chi comanda. 

Seb, Ohi» ohi ! 

Cur. Che vaglion ora quefti pianti? 

Altro non fate che Iciuparvi gl* occhi : 

La fofferenza alle fciagure ftclTe 
Hiefce di follievo • 

Sci. Abbiam toSbre 

Vederci circondati di catene. 

Car. Rinerefcercbbe affai più al mio Padrono » 
Ch’ hh sbollato per voi la fqa moneta» 

Se 
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. Se vi hfieulTe libeiiy c di&toiti* 

Sih» Che cola puh temer ? Noi ben (àppianio 
Se ci fcIoglie« qual ila l’obligo aofitOr 
Cnr. Meditate la fuga, me n’ accorgo . 

Sth. Noi fuggire ? E in che luogo ì 
Cer. A cala vnibn* 

Sth. Oibò, noi creder g!i;noflro decoro 
Non farebbe imitar i fuggitivi . 

C«r* Anzi fe vi balzalTe 1* occafìone 
Non faprei biafimarvel , 

Sth» D’itna grazia 

Saremmo per pregarti. 

Car. Qual è q«eAa? 

Sch. Che ci diate licenza di parlare 
Tra di noi fenza quelli tellinionjf 
Lungi da te. 

Car. ‘ Ben volentier; partite 

Oli: noi ritiriamoci in difparte . 

Ma avverti che Ha breve il tuodifcorfo* 

Jit, Sari Doftro' penliero: io qui mi fcoilo. 

Car. Ritiratevi voi . 

firn. Molto obbligati 

Ci dichiariam ver te, fe al benigno 
Ti dlmoftri, e fai cib,che più bramiamo . 
lìl. Scanzati or dunque , fe coti ti piace • 

E* neceflario llar cautelati 
Che quella nuflra alluzia non si fcoopra 
Da verun di cbAor , che lémpre intorno 
CI Hanno ad ocebi aperti; ogoi ripiego f 

Ogn* 
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Ogn’ inganno riefce fempus imitile. 

Se non s’hi la prudenza di guidarlo 
Con fegretezza, e fuol cangiarli IpelTo 
In altrettanto danno, a* è palefe . 

Or che tù fai figura di Padrone, , 
le di tuo fervo, è d’ uopo Ilare attenti , 

E guardarli, acciocché niun Io comprenda» 
E* un afiàr d’ importanza tanto grande 
Che non fi pv6 dormirci fopra. 

Ad ogni 

Tuo volere io m’arrendo. 

E così (pero. 

Per porre io làlvo la tua cara vita 
Ben vedi, ch’io la mia pongo in periglio. 
Tìn. Lo $5. 

Non bada fol che tu lo ilàppia. 

Ma è nece/Tario ancor che tei rammenti, 
Confeguito eh’ avrai quel fin, che brami . 
Mentre degl'uumin Tuoi la maggior parte 
Praticar il coftume di modrarfi 
Fedeli, fin eh’ ottennero l’ intento. 

Ma doppo efler infidi, c feonofeenti. 
lo ti cocfiglio come che defidcro, 

Che ti modri ver me: 1' idelTe cofe 
Ch’ora a te parlo, al Padre mio direi, 
lo certamente non m’ avanzo a dirti 
Padre, che ' tale doppo quel mi fei . 

T«m. Lo coaofco . 

■ E per ciò che tei tammenti 

Bea 
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Ben rpefTo io ti ricordoi io non ti fono 
Padroni ma fervo i or folo ti fconRluro 
D’ Una cofii or che piacque a fommi Dei 
Mo(lr<r a noi di luce quello t TRÌOi 
Se io gii fui tuo Padron ora ugualmente 
Come te tu mi reputi per fervo, 

Qual ch'era dritto in me divenga effetto 
Di preghiera, c di fupplica, per quella 
Capricciosa incertiflimx fortuna. 

Per la benigniti del Padre mio 
Verfo te, per la rchlavitiì comune. 

Che da forza nemica ci addivenne , 

Che mi riguardi con quell’ occhio fteflò 
Mi miralli quand'ero tuo padrone. 
Rammentati chi folli, e quel che fei. 

Tilt. So beniilimo eh’ io mi fìngo adelTo 
D* elTer la tua perfona, c tu la mia. 

Fi/. Se quello ni terrai ben bene a mente, 

Hò Iperanza di mo to in quell’ alluzu • 

SCENA II. 

EoIOME, FlLOCKATf, TlMOASO* 



Bgi. ' L' Olio che da colloro avrh faputo 
Quel che ricerco, in cafa tornerò; 

Dove f.n que’ due Schiavi, eh’ hò gii ordinai* 
Che folTer qui condotti avanti cafa? 
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FU. Al certo tu ti fei ben preraun'to 
Acciò ti folFc facile il trovarcit 
Mentre n' bai circondati di si Ipefli • 
Collodi, e avvinti fri tante catene. 

Bgì. Chi ben li guarda , appena t’ aflicura 
Di non elTer delufo, e fpeflb accade 
Ch’ é ingannato allor eh’ è piti circofpetto. 
Non vi fetnbra, perch’io vi cullodifca 
Con attenzion, motivo forfè giulto 
Se v’ acquillai per cosi caro prezzo ? 

Fi/. Noi non dilàpproviam la diligenza, 

Che per riguardo a noi da te s' oflerva , 
Come non puoi tù afcriverci a delitto 
Se fuggiffimo, avendo 1’ occafione. 

Fgì. In fimigliante guifa viea trattato 
Prefentemente ancora il 
Fi/. E’ forfè fchiavo ? 

Egi. Appunto. 

Fi/. Dunque 1 foli 

Non fummo noi, che li mollrar codardi. 

Bgi. Scollati or qua, eh’ é d’uopo eh’ io ci cerchi 
Certe cofe, ch’io bramo di faperc, 

E in quelle avverti bene a non tnenticmi. 

Fi/. Non dubitar da me ti fia negato 

Il falfo, ed alTerito ciò eh’ è vero.* 

Zita. Già vedo quello Vecchio preparato 

Per farai far la barba , e quel Barbiere 
Già pronto per fervirlo come và .* 

Dalia fretta nemmen lo feiugatojo .. 

C c 
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Gl* ha meffb , acciò non fpotcli fi (a vcfit* 
Non ab (e fia per farftli il contrapelo» 

O pur la barba andante» mi iufingo 
Cbe a’ hi giudizio int<crheri la pelle» 

DI un poco : cofa avrefti più piacete 
D* elTer libero» ò (chiavo? 

Fi/. lo bramo quello 

Che è lontano dal mal » e eh’ è congiunto 
Con r utile » febben la fchiavitù 
Fin ora non m fù molto molefta » 

Mentre trattato fui non come (chiavo » 

Ma in guifi d’ un domeilico» ed un figlio» 
Jim Bravo/ quel detto vale cento doppie. 

Con eh’ aftuzia hi faputo ben ribattere 
La propofia del vecchio > Ccn che garbo 
Ragionò della propria fetvitù 1 
Igi» Qpal’ d la c>.ndizion di quel Filoerate? 

Fi/. Argentarla » la quale in qu2 Paefi 
E’ delle più (limate » c ficoltofe . 

Egl. Egli al Paefe fuo com’ hi del credito? 

Eli, Molt'ffimu » e ancor piedi» i più PolTentì. 

Se dunque hi Unta fl'ma»come dici» 

Sari ancor molto cicco? 

F»/. Anni ricchiffimo . 

Ne* denari vi nota » n* ha de ponzi 
11 di lui Padre. 

tgi. Vive forfè ancora? 

'fi/. Si lafc ò in vita » quando ai parti; 

fi’ otb (u vivo » 0 morto U ci Plutone • 

r/s. 
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XiM. La cofa va beniffiino • coftui 

Noo i foltanto attuto , ma Filofofo* 

Egt- Qual’ era il some fuo ? / 

Fi/, Venia chiamato 

L’ Arcigranteforiex dricforieri. 

Egi. Forfè perch’ era si opulente , c ricco* • 
Fi/. Anzi tutto all’ oppotto* eh* era avaro* 

E attii profuDtuofo > il vero nome 
E di,Teodoremede* 

Egi. H mi dici 

DunquCf eh’ i attai tenace ? 

Fi/. Tenacittimo* 

E ti batti fol quetto; eh’ allor quando 

Fi fieri fizio al Genio Tutelare 

Uià v^ di coceio * per paura 

Che il Nume tt:ttb non gl’ involi « agl* altri 

Argomenta da eiò qual fede pretti* 

Egi, Vien meco adeflb ; ( queft’ ittefle cofe 

Or voglio ricercare anch’ a quell’ altro.^ 
Or Filocrate, hi fatto il fuo dovere 
Cottui • come conviene a uo Galantuomo r 
Giacch’ etto m’ hi fvelato il tuo lignaggio 
Apertamente ; fe 1’ ifteffe cofe 
( Che tanto puoi fupporti eh’ io le f*ppia 
Gii da quello ) tu adeflb mi confelli, 

Non fari che per te di gran vantaggio* 

Tim. Confettandoti il 'ver 1’ offizio fuo 

Ei fece, e bene alfa! , ma avrei bramito 
Che t* avefle però tenute occulte 

C c a E la 
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E la mìa condizione « e le ricchezze ; 

Ma vefgo eh* egli doppo che perdei 
La liheiti , e U Patria ha più timore 
Di tCt che dell* antico fuo Padrone # 

La dura fervitù cotnmune ad ambi 
Mi fi con lui di condizione eguale. 

Quello che dianzi con un detto folo 
Non ardìa d’ ìnfultarmii or non paventa 
Il disguftarmi con gl* iftefli fatti • 

Ma ofTerva come guida a fuo capriccio 
Le mortali vicende la fortuna. 

Me da libero fervo, dal più eccelfo 
Grado volle umiliarmi al più meschino: 

Io che folea pria comandar altrui , 

Ora d* altri all* impero fon foggetto . 

Ma fc un Padron, qual* io iin’or fon flato 
Verfo de’ fervi miei, mi tocca in forte. 

Non temo di trovarlo a me inclemente. 
Egion, fuflri eh* adeffo io tei rammenti . 
tgl. Parla con liberti. ; 

JiM, Come il tuo Aglio . 

Fù Ubero gii prima, ero ancor iot; 

Sì me, che quello la nemica forza 
RidulTe in fchlavitù; vive foggetto, 

Com*io qui fri di voi, li preflb a* noftri. 

V* è un Dio pur troppo eh’ i penfiet razioni 
Di nei mortali tutte alcolta, e vede. 

Quelli fari eh’ il trattamento ifteflb , 

Ch’ io iifcoto da te, provi U tuo figlio; 

c*- 
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Come tu brami racquiihie il tuo. 

Me fimilmente il Genitor delia . 
tgu Tutto quello io già sò; ma mi confermi 
Quanto coilui mi dilTe ? 

Ti ». Non ti poflo 

Negar cb’ il IPadre mio fia molto ricco» 

Nè d* elTer nato d’ uno illultre fangue . 

Ma ti (congiuro» Egion» che non pertanto ■ 
Tu ti laici ingannar dall’ avarizia» 

E fedur dalle Patrie mie ricchezze: 

Acciò» quantunque io (ia del Genitore 
L’unico figlio» elTo piuttoAo elegga 
Di lardarmi qui viver ben nutrito 
Preflb di te, febbene in (chiaviti» 

Ch’ eflcr coflreito poi per rifeattarmi 
Di vedermi languir mendico in Patria. 
Fgt. Io grazie al fommo Giove» e per l’ induAria 
De’ miei Maggior fon ricco quanto baila» 

£ ftimo eh’ ogni fotte di guadagno 
Non convenga» e fia lecito ad ogn’ uno. 

, Sò che 1’ ufura hà fatto ricchi molti, 

Ma in certi cali è meglio fcapitare. 

Che guadagnar: io 1’ oro 1’ abborrilco» 

Che D cader più d’ uno in molti errori. 

Or (late attenti a me» perch’ intendiate 
Quanto bramo • Il mio figlio è prigioniero 
- PrelTo de’ vollri in Elide ; fe torna 
Libero a me » vi lalcierò partire 
Ambedue» fenza chieder d’avantaggio 
Cc , 
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Un piccioi ; non fperare in iiltra g’iifa 
Sortir di qiicfta ferviti! giammai . 

Tilt. Non chiedi fe non quello che è beo giuHo, 
Si cotiofce che tu fei galantuomo. 

Dimmi, tuo figlio è fchiavo d’ un privit* 
Li tra noftri, o del Pubico f 
Fgi. Privato 

E* il Padrone, e un tal Medico Menarco. 
Tin. Quell’appunto è un amico fvifeerato 
Di collui, non temer è tanto lilcia 
la cofa, come il bere un bicch^r d’acqua* 
fgi- Ti baila dunque l’animo, che il figlio 
Sia cifeattatop 

Tin. AI certo, ma ti prego, 

Egion, d’ una fol cofa . 

Egi. Parla, tutto 

Son pronto a far per ottener l’ int'nto. 

Ti». Or fammi dunque attento ; io non dimando 
Che di portarmi in Patria mi conceda 
Per red mer il figlio; fol ti chiedo 
Che ti contenti eh’ a mio rilchio io mandi 
Al Padre mio collui per rifcattarlo. 

Fgi. Vi manderò piuttollo qualcun’ altro. 

Quello trovi tuo Padre , tratti feco , 

Or eh’ è tempo di tregua, quell’ alTart. 
h parti a Ini quegl’ ordin che vorrai. 

Tin. Ma non concluder) cofa veruna. 

Quando colà fi mandi uno llraniero 
t^tll* c r unico, appena che vi giuga 

L'af» 
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L**iTite è sii «brigato; e più fedele 
Pid accetto, e ■ cui fii d<ti maggior fede» 

« E dar pid fac (mente in Tua cuftodia 
Il tuo (ìgl‘0, di lui non puoi tiovsie. 

Non temer, ti fon io m llrvadore 
Cile lo conolco, ed eflb ti pur troppo 
Come (bbiigato fia d‘ eli imi grato. 

Or beo, purdid prometta tu per lui» 

Lo manderò , giacchd coll ti piace. 

Tim. Certamente , e più predo die li podà 
Bramo che fia sbrigato quell’ affire. 

Egf. Ma con patto, che s’egii l on ritorna» 

Tu mi sOotfi per lui dieci cecchini. 

T/m. Coll prometto anzi . . . 

E^/> Cedui fi fciolga 

ildelTo, e ancora l’ altro . 

Ti». Il Ciel fecondi» 

Egion, propizio ogn’ ora i tuoi defiri» 

Se ti modti con noi tanto clemente» 

S* hai tanta f^ede in me, che ci dìfciogll* 
Quanto i dolce il girare a filo talento 
Dali’odiufo colhr libero il collo. 

Big'- Quando fi fì del bene a chi lo merita» 
Torna in utii di quello che lo fì. 

Or giacché vuoi fpedir codui, gl* infegna» 

E dagli intanto gl' ordini opportuni» 

Che da tua parte rechi al Genitore. 

Vuoi che tei chiami qui f 
Tim, Chiamalo pare. 

C c 4 SCB^ 
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SCENA III. 
EaioHi, FitocRATr» Timdam. 



Fgi. C Osi il Cielo fecondi i miei difcgni 
In yantagj;io di voi, del figlio mio. 

11 tuo novo Padron vuol che t’ impieghi 
Con tutta la pollibil fedeltà 
In prò di quefi'antico tuo Signore^ 

E quello hi rifuiuto di fpedirti 
Al Padre fuo , perchè quello il rifcatto 
Procuri di mio figliui e in fimil guifà 
Siegua aia noi de relpettivi figli 
Il cambio. 

Fil, Io fono a' cafo: a ogni mellieiey 

Son fatto in ^ifa appunto d* una rota 
Da poterti girar per ogni verfo. 

Egi. Lo dimoftri pur troppo da te tieffo 

La Schiaviti folTrcndo come è d'uopo. 
Vien meco Quello è quel che ti dicevo. 

T/ti. Ti fon molto tenuto* orche mi tifi 
Tanta gr^xia di darmi permilGonc 
Ch'io mandi apportator di mie novelle 
Quello a i parenti miei * perchè lo fiato 
Mio prrfente gli narri* e il defiderio 
Che nutro gli racconti efattaraente . 
Mentre tra m:** e colloi $’ è convenuto 

Ti*. 




Att* Secokb* ^ 
'1 indaro, d! mandarti al padre mio 
In Elide a mio lifchioi e con promeflà 
* Che fe per cafo qui tù non ritorni* 

10 iborfi a lui per te dieci zecchini • 

TU. Godo che coi! abbiate ftabilito* 

Giacché il padre è gran tempo che defiz 
O rivedermi ritornato in patria* 

0 ricever di me qualche novella. 

Tio. Or dunque ftammi attento* acciò tu (àppia 
Ciò eh* io bramo che rechi al Genitore . 
Fi/. Filocrate * com’ io fin ora hò fatto 
Farò con ogni cura adclTo ancora. 

H in ufo metterò tutta l’ induflria 
L’ingegno* la mia forza, acciò riefea - 
L’opra mia per te d’ utile * e profitto. 
Tin. Fara! come conviene . Or dunque afcolta*. 
Primieramente voglio che faluti 

11 mio Padre, e la Madre, e tutti infienit 

1 Parenti; e a* alcun di me domanda * 

Gli dirai ch’io fon fano, e benché Schiavo; 
Ch’hò fortito un Padron che non hi pali* 
Qual Tempre fin ad’ ora in' hi trattato 
Con fommo onor, e tale ancor mi tratta. 
F;/. Ciò non occor che td me lo comandi* 

Il sò da me pur troppo . 

T/h. Non ofiante 

Te lo ricordo* dille eh’ a rifetva 
D* un ciiftode* ei mi tiene come un 'libero* 
Ed in oltre di quanto hò convenuto 



Con 
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Con Ini circa al fuo figlio. 

F/7. F’ tempo perfo 

Rammentarmi ciò ck* hò fco’pito in mente. 

Ti«. Diile che U lifcHii « e in cambio noflro 
Lo rimandi • ma lienla bene a iiienie. 

FU. Me ne ctcoidctò. 

tgi. Ma quanto priauy 

PiA pretto che fi poffii. 

FiV. Fgli defia 

Di rieedert il figlio al par di te. 

Egì. A ognuno preme il fuo . 

Fi7. Nuli* altro imponi 

Ck’ io dica al Padre ? 

Ti». Ch’io fon lànoy e (alvo 

E aflerifcegli pur eon verirìy 
Che fiam fiati tra noi Tempre concordi» 

E che non ebbe mai veiun motivo 
Di lagnarsi un dell’ altro di noi due: 

E che in tante difgranie non ofiante 
Sei fiato Tempre fido al tuo Padrone: 

Cb’ io nè con il core » e con i fatti 
Hò abbandonato in ogni aoguftia e rifehio. 
Tiitdaru » quando il Padre ciò tifappia 
Quanto al figlio» ed a lui tu folli fido» 

Non dubitar che fia si Teonofeente» 

Che tolto non t’ accorsi I berth. 

Ed io» Te mai di qui ritorno in Patria» 

Fatò che Torta a te pid facilmente. 

Giacckd col Unno» la peudensa» ed arto 

Hai 
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Att* Sic«M>a 
Hii fatto s) eh* io fperi al fin tornare 
A riveder Ri* amati Genitori , 

E fvelando a coftni le mie ricclietic» 

H II nafeita , m’hai da* lacci fciolto. 

FU Oprai quanto dicefti t ^ <ni conf]la 

Che tù il confcflR, e che te ne ricordi» 
Mentre io feci foltanto II mio dovere; 

Che a' <0 narrar voleffi i benefisi» 

Ch’ ebbi da te» com* hai finor moflrat* 

D’ rfl-rmi fervo in vece di Padrone» 

Mi mancherebbe il giorno. 

Igi, Eterni Dei! 

Che bell* indole è qnrfla di coftorof 
Fan lacrimar me ancor per tenerexza* 
Vedete ctme a’ amano fra lorol 
Quante lodi hi mai fatte al fuo Padrone 
Quello fervo! 

Fi/. Non é delle cent* una 

La lode » che ci degnoflfi far di me 
Che io polTo fchiettamente far di lui • 

Eji. Dunque fe al fedcl folti fin’ ora > 

Ct maggicrmente è tl tempo di moftrarlo 
Ufando oRn* atter.zione in quell’ affare. 

Fi/. Bramo pii! delle femplici parole , 

) l moflrailo ben prcfto con i fatti » 

E in preva giuro per 1’ Eterno Giove» 

Ch’ a Filocrate mai farò infedele. 

f 

Fri*. Td fe’ uu uomo di gubo. 

Fi/. K che per quello 

Farò 



44 



I Dui Schiavi 
Falò quanto operai vctfo me Aeflia. , 

T«*t Mettilo dunque in pratica , e febbene 
Io parlai men di te di quel eh* avrei 
Voluto id* afcoltarmi ora ti pregOt 
E non aver a mal ciò che dirotti . 

, Rammentati che filila fola fede 
Mia td torni a cafa i eh* io ti fono 
Mallevador , che la mia vita i in pegno 
Fer te • Ciò dico perché appena ufeito 
Dal mio corpetto, non ti (bordi affatto. 
Contento d’ effer per te fieffo libero, 

Di me , che per te refto in fchiavitd , 

Ne t’ indullriaffi liberar me ancora 
Riconducendo il figlio di coftui ; 

Sappi che di qui parti a condizione 

Ch’ io sborfi per te in cafo , che non tomi 

Venti piafire , confervati fedele 

Verfo 1’ amico, e non fpergiuro, c infido* 

So ch’il Padre non laicieri di fare 

Dal canto fuo quanto fai i meftiere* 

Confervati all’ amico tuo fedele, 

E con l’opre procura il guadagnarti 
L* amicizia , e l’ affetto di coftui . 

10 ti feongiuro non mollrarti infido 
Come verfo di te non fui giammai. 

11 mio Padron tu lèi, td il protettore, 

Tu il Padre, ogni fpeianza é in te ripofta, 
Ogni mio bea da te Iblo dipende. 

FU. 




Atto Secondo 4$ 
Fi/. Mei dicefti aiiafhnzii fei contento 
Se torno a te con gl* ordini efeguiti? 

Ti». Contentiamo. 

tiU Or bene io tornerò 

D’ ambedue compiacendo al deliderio. 
Sieguimi, acciò ti faccia dal banchiere 
Fornir di quanto occorre pel .viaggio» 

E il paflàporto inficra dal Commiflàrio. 
Ti». Che paflàporto? 

Bgi. Per portarlo feco 

Ai reggimento, e acciò paffar Io lafcinoy 
Per gire a cafa fua, ti\ vanne in cafa. 
Ti». Buon viaggio . 

Fi/. Procura di ftar (ano . 

tgi. In veriti ftì fatta con giudizio 

La compra d’ ambedue cotelH fchiavi» 
Cli’acquiftai da Queftori, che afficurano 
Il mio flato; pur pure io fletti in dubbio 
Di comprarli, si, o nò, fe piace al Cielo 
11 Aglio liberai di fchiavitù . 

Voi in tanto procurate d’ aver 1’ occhio 
A quello, che non efcafuor di cala 
Senza cullode» io tornerò Irò poco 
A dar una riviila del Germano 
In cafa, voglia andare agl* altri Schiavi, 

H intenderò da lor (è alcun conofce 
Coftui, fieguimi tù eh* io ti Ipedifca 



ì 
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PrU 4’o£n*a<uii ii skxishi tal faccenda» 



FINE 

DELL* ATTO SECONDO. 




Il 




Axro 
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ATTO III* 

S C E H A i. 

Er*aiilo Etrajito . 

I Nfellce è colutf che per csmpare ' 

Bifogna che s’ accatti il vitto» e quello 
Lo ritrova a fuica; piA infelice 
E’ quel che a ftento il cerca, nè lo trova} 
Ma quello è infelicilTuno» che avendo 
Dna fame canina» non hi modo 
Di cavarfcla . Oh quanto volentieri 
Caverei gl, ©echi a quella fe poted! 

Per me miledetti'ltmi giornata» 

Coti ri' hi difviato tutti quanti 
Gl’ amici» ancora que’ pii generoli.* 

Non ho mai digiunato» e non folTerG 
Una fame maggiore in tutto l’anno 
Quanto in quella» (ol unica giornata 
Tutto ciò che hò intraprefoi e quanto hò fatto 
Tutto m’è andata al Diavolo. I fri tanto 
La Gola» e il ventre fan a corpo afciutto 
Fra di loro la fella della Sagra . 

L* arte de’ Parafiti è gii abbiflata» 

E quella odierna gioveotA difprezxa 

Gl’ 
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Gl’ uomini da piacer, cd i mefchloi . 

Kon IHman un quattrin quelli , che fono 
D’infimo rango, e portan nelle fpalle 
Sempre un ferrajol rolTo, e per campare 
Non anno verna altro afTegnamento 
Che ballonate. In oggi ogn* un vi in traccia 
Di quei che invitano, e fono invitaci 
A pranzo, e cena, e intanto a barba iiafira 
Elfi mangiano, e noi rellianio fuori 
AH’oppoHo di quel che prima ufava. ’ " 
Van dal Fero alla caia de’ Ruffiani 
Senza alcuna vergogna, appunto in guifa 
Che fi condanna un reo fenza roflbre. 

Ognun penfa a fe fieSTo , e non a’ apprezza 
Un uomo da piacete un foldo folo. 

Dianzi ufeendo di qui mi prefentai < 

Li nel Foro ad alquanti giovinotti 
Buon giorno dilli, fi dove andiamo a pranzo 
Quella mani? ne.'funo mi rllponde ! 

Replico; come aiuno in cala mia 
Dice ? fon tutti muti come 1’ olio . . 

Tutti fan vifo fetio, e a cena Io dico 
Dove fi vi? fi guarda ognuno in vTo 
L’un l’altro, e feote il capo; efcocon una 
Facezia la più firelta, eh’ una volta 
JMi fruttava una cena. Nellùn ride. 

Comprefi toAo d’eiferfi accordati 
lutti quanti; mi fecero una faccia 
Coti feria, che mai lor Viddi i denti; 

Qiian- 
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Atto Tiiz* 

Quando vedi eh* ognuno mi sfuggiva , 

Vò a ritrovar degl’altrif e poi degl* altri; 
Tutt'd una. Fra loto una catena 
Han fatto • quafi appunto i Frantoiani 
A i Mulini nel vender 1’ olio novo . 

Or io torno di là t giacché mi vedo 
Pel tutto abbandonato* e tutti gl* altri 
Parafiti fpaffeggian là p« Piazzi* 

E fono nella ftefla condizione * 

10 vo far tutti i aforzi * e confervarc 

11 mio diritto . Mentre ognun procura 
Di fpogliarci del vitto * e della vita , 
Voglio fargli un precetto * ed intimargli 
Le moleftie * fe allorché il vitto é caro * 
Non mi daranno dieci pranzi almeno . 

Cosi farò: voglio ora andate al Porto* 

Ch* ho meflTo in capitai quafi una cena * 

Se quella mi và in fumo * è necelTario 
Del vecchio alla frugai cena adattarli . 

SCENA II. 

Eoiomi . 



Uanto è foave oprar per il vantaggio 
Del Pubblico * come io * quando comprai 
Ieri qiiè fchiavi ; ognuno si rallegra 
Che m’ incentra* mi vengono a trovare: 

O d Ognuno 
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Ognuno ne gioirce a fegno tale» 

Che in virtil di al fa|ti complimenti 
M* han ftmccato ben bene; $f affollato 
Talmente» che mi tiufcl fcappare 
Con dello Aentp • Andai dal commiflirio f 
Ed ivi prefi un poco di lipofo.* 

Richiefi il paffaporto » e mi fu dato » 

Lo diedi in man di Tindaio » effo a pala 
N* andò » io titornai yerfo la mia . 

Mi portai dal fratello indi » ove fono 
or altri (chiavi » richefi a lot fe alcuno 
Conofceva Filocrate Elidenlè . 

Sol coftui fcappò fuori» e diffe eh* era 
Suo compagno» ed io tofto gli tifpopdo» 
Che i in cafa mi> • Lui tofto mi (congiura » 
Mi (applica » perchd gli fia permeffo 
Di vederlo» ed io (nbbito ordinai 
Che (offe (ciolto. Qr fieguimi» e gli patii» 
E vedil » come tu gU mi pregafti , 

, S C M ìì À )II» 

TiMsaaot 



O RA è quel tempo» io eoi farei felice 
Se non fofli mai nato. Ora è perduta 
Ogni fpeme» ni vedo alcun conforto» 
Venu ajutOf a coi poffa affidarmi. 



La 



Atto Tikbo jt 

La mia vita è in perieoi eoa) eerto« 

Che un mineolo fol pub lilierarla. 

Non vale ora il rieorrere all’ aftuzict 
Alle trappole» tutto fia palefe» 

E feoperto ed al» pid bravo» ed cceellente 
Prucurator per me farebbe inutile: 

11 Tuppltcare» ed il raccomandarfi 
Non mi potria fare sfuggir la pana» 

Ck’ bò meritata con le mie menzogne'. 

Quel eh’ era afeofo» ora fari palefe» 

Son feoperti i miei inganni; tutto 6 in cniaio 
E per quella ragion dovrb folTrirc 
La morte per feontar del mio Padrone 
Il delitto» e di me nel tempo Aefl'o. 

Cotello Arillofonte» ck’ è venuto 
Poch’ anzi in caia, quello mi conolce» 

R conofee pilocrate» compagno, 

E Parente i di lui. Non pub Iklvarmi» 

Se ancor volelTe» la làlute ifted'a, 

S’ io non trovo in due piedi qual che alhtzia; 
Ma quale? oh feiagurato» che inventare? 

Che machinar? dovunque mi rivolgo 
V’é il precipizio» c fon quafi di làffo. 



Mi t 



SCM- 



I Doi Schiavi 
SCENA IV. 

fsitMEt TlMDAICy AbISTOFOMTI. 



Ep,i‘ D Ove diammin Io porto ritrovare? 
jin. Or sì, che fon perduto 5 ecco i nemici 
Alle fpalle, e che dir? come fchermirfi? 
Cofa dovrò negar? che confertare? 

Hemmen io fo rifolver qual partito 
Abbracciare: oh che al eie! forte piaciuto, 
Ariftofontc, il pria farti perire. 

Che forti fatto Schiavo; eran le cofe 
'l otte agglurtate, ed or tutto a foquadro 
Tu vieni a porre. Se in due pi? non trovo 
Qualche aftuto rigiro, fon perduto . 

F^i. Mi fiegui; eccoti il giovin, che ti diffi; 

Accortati, e gli parla . 

'!l„. Chi fi trova 

Di me al Mondo piti mifero , c infelice ! 
Ari. Tindaro, e per qual mai cagion mi sfuggi» 
E mi difprenzi, come fconofcluto. 

Come fe non m’ aveffi mai già vifto? 
Ambedue rtamo Schiavi, alla riferva 
t.h’io libero ero in Patria, tu fervirti 
In Elide per fino da fanciullo, 
lo non mi meraviglio, fe ti sfugge, 
Se.abborrifce il tuo sguardo, h’ tua la colpa. 

Che 
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Arto Tikzo 

Che Irindaro lo chiami» e iion Filocfatè» 
T/«i>Egìon» queir uomo in Elide è llimoto 

Rabbiofo» non badare alle Tue chiacchiire. 
Ha pid volte infeguito e Padre» e MiJca 
Con le picche» e foggetto è al mal caduto; 
Dunque fuggi da lui» 

Ugi. Alla lontana 

Da me! 

Ari» Colà mentirci, fcelerato, 

eh’ io Ibn rabbiofo , eh’ hò perfeguitato 
Con le picche sì il Padre » che la Madre » 
Che soffro >1 mal caduco ? 

Bgi, Hon temere » 

Qi^ieA’ è un mal , che tormenta una gran patto 
Degl’ uomini » e fputando fpefTo giova 
A guarirne» ed in molti io 1’ hh ofTervato • 
Ari- Che tu gli credi ? 

E^i. Cofa gl* ho da credere t 

Ari- Ch* io fia ftolto ? 

Ti 0 . Rimira con che occhiarci 

Biechi ci guarda? è bene allontanarfi; 

Egien » vedi avverar » quanto ti diih ; 
Comincia il male ad elaltarfi » aboada 
Bene a te i 

Bgi- Lo comprcfi al primo arrivo» 

Ch’ era pazzo » fentendo nominarti 
Tindaro . 

Ti». £ ti sh dir» eh* ancor fucCede 

Ben fpeiro eh’ ci sì feorda il nome proprio» 
D d i Nh 
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Ni (à più chi ai (la. 

Pur si vantava 
Tuo compagno t ed amico» 

Ti». Mai I’ ho villa 

Prima d* ora ; e può dirli mio compagno? 
Mioi come Almeon « Licurgo , Oiefte f 
Che fur tutti furicfi come lui? 

^ri. H continui ancor di llrapazzarmi f 

Pczaaccio di briccon ? non ti conofco eh ? 
Fgi. H* indubitato « che non la conolcif 
Se in vece di Filocrate Io chiami 
Tindaroy ignori quello ch*^ hai davanti 
Agl' occhi y e il chiami per quel che non vedi. 
^r«. Alici appunto eoftui ti leccia quelloy 

Che realmente non è; quello eficr nega» 

Che è in lólhnza» 

7/0. TU dare una mentita 

A Filocrate in faccia hai pretenziane? 
ilr/. lo per me credo y che fia fol la tua 
Sfrontataggini che ti fa foftcnete 
Quel • che non è ; ma guardami digrazia 
Invilo. 

T/o. Eccomi • 

Ari B tù petiiiU ancora 

la negar d* elTet Tindato? 

T/o. Lo nego « 

Ari. E Filoeratc d* etere aflciifci? 

T/o. Goiìd. 

Ari, E tiy Egioa • gli pzelU fede? 
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tgi- pili eh’ a te y e forfè ancor piA eh’ a me fteffo» 
Giacché quel che afTerifce elTer coliui 
Oggi in Elide andò a trovar il Padre 
Di quello* 

Ari* Come il Padre »’ eglié fervo? 

Ti». TA ancot fei fervo « e folli avanti liberoy 
Come (pero elTer io* fe mi riefee 
Di far tornare a lui libero il iiglio . 

An» E pretendi fpacciary faccia di Bojay 
D’ elTer libero nato ? 

Ti». (o non foflengo 

D* efler libero y fol d’ efler Fiiocrate. 

Ati. E come mai permetti y Egion y che quello 
Scelerato di te prenda trailullo ? 

ElTo è fervo y e non hi più che fe llellb 
Altri fervi. 

Ti». Fion me ne maraviglio y 

Che tu parli cosi y che a cafa tua 
Sei tanto bifognofoy che ncn hai 
Da viver y tutti credi a te conformi • 

E’ Cofa faniliar d’ ogni mendico 
L* odiar i buoni y ed elfer invidiofo . 

Ati* Egion y guardati ben di noti fidarti 

Di collui y né perfeverar in credergli. 

Gii veggoy eh’ egli hi ordito qualché inganno 
E quel volerti liberare il figlioy 
Del tutto no» mi quadra* 

Ti». Lo sò bene* 

Che non VorrclU/ iluy fe piace al Cieioy 
D d 4 Spe 
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'Spero che mi farà per r'ufcire. 

A lui rrAituirò il fiio fislio, ed effo 
Me in E1 de al mio Padre, ed a tal Rné 
Tindaro al Padre gii inviato. 

Afi» Quello 

Tu Tei, ni con tal nome alcun giammai 
In Elide s' udì Itn oc nom'arft . 

Tim» A rinfacciarmi la mia fchiavitù 

Perfilli, quando quefta fu un effetto 
Della forza nemica. 

Ar*- Io piA non pollò 

Stare alle pioffe. 

Tim Senti colà ha detto^ 

Ci prendati a faifate, fe ben tofto 
Non lo farai legar. 

Ari, Che gran tormento f 

T/n« Offerva, come gli fcintillan gl’ occhi.- 
Vedi gii comparir fopra la cute 
Delle luride macchie ; l’ atra bile 
Gli s’ è efaltata . 

Ari. Bensì Taira peee« 

Se qucAo vecchio TintendelTe giufbt 
Far arder fopra il capo tuo dovrìa 
Dal Bo;a. 

Xin. Gii comincia a delirare » 

Certamente è invabto» 

tgi. Avrei penliero 

Farlo legar. 

T/m< Saria quella la Tua* 

Arii 
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Quinto mi daol di non aver. un taiTof 
Per {chiacciare il cervello a quell’ indegno. 
Che m’ alTcrifce pazzo . 

Tin. AlcoJta un faflb , 

Cerca . 

Ari, Di grazia, Egione, afoloafolo 

Una parola . 

Parla , di lontano 

T’afcolterò. 

T/'n. Se tu t’apprefli a lui. 

Saria capace ancor di darti un morfb, * 

E portarti via il nafo . 

Ari. * Egion, ti prego 

' A non mi creder pazzo, che giammai 
Fui tal, nè pati) quel mal che dice; 

Ma fe ti refta ancor qualche fofpetto 
Di me, fammi legar, e in un cullui 
Cosi ti parlerò. 

Ji'n. Lega pur lui, 

Ch* hi quella voglia . 

A ri. Sti un po quieto or ora 

L' immaginario mio Signor Filocrate 
Farò apparir qual fei Tindaio vero. 

Perchè mi fcoti il capo? 

Io fcoto U capo? 
Colà faria capace d’ inventare. 

Se tu ftelTo non folli qui prefente? 

F^>. Cofa faccio? m’accollo a quello pazzo? 

2im Fari impazzir te ancora, mille chiacchiere 

li 
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Ti diri* nel Tuo dir non troverai 
Capo nd piedi« e infor dell’ unìformea 
E montura! tu in lui rimira Ajace 
Furiofo talet e qual . 

Egi. Poco mi premer 

Voglio accollarmi. 

Tìm. Ora la botta è itat 

Mi trovo ùi l’ incudine! e il martelloy 
Non ab colà mi fare. 

ggì, AriilofontC! 

Eccomi a fe; le Vuoi parlar t’afcolto^ 

Ari. Da me non udirai fe non il verof 
Ch’ai prefente tu reputi per falfo. 

Ma è necelTario pria ch’io ti linceri! 

Ch’ io non fon pazzo, b ad altro mal foggettOf 
Se non d' effer in potefU d’ altrui. 

Ma cosi piaccia all* Arbitro di tutti 
GÌ’ uominire Dei di ricondurmi in Patria 
Libero! come Ini tanto d Filocratcì 
Come film tu» e io. 

Kg{, DI grazia dunque 

Dimmi chi £a. 

Ari. Quel che finor t’ ho detto. 

Se mai ciò trovi falfo, io ti perdono 
Che tù mi tenga Schiavo, fineh’ io campo. 

ligi. Colà ne dici tu ? 

T/o. Dico, ch’io fono 

Tuo ServOf U mio Padion tà. 

ggi. Non i quello 

Quel* 
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AttvTii^o 

Quellof cke li domando. Folli libero P 
T/n. Lo fui. 

Jrt. Mentilce» Egion. 

T/n. Come lo lai f 

Facefti da mammana alla mia Madre 
Quando mi partorì; poiché follient 
Ciò con tanta franchezza ? 

Ari. Oa fanciulla 

Ti conofco. 

T/n. Ed io gii crefciuto» e adulto 

Vedo te a me maggior la prima volta» 

E novamente ti ripeto, eh’ abbi 

Cura a tuoi fatti, e che non penfi i miei» 

Come io non penfo i tuoi. 

£gi. Ei chiamava 

• LSrcigranteforlet de* teforieri 

Il Padre ^i collui, come alTetilce f 
Ari. No cert||mte, e non udi; giammai 
Pria d’ ota proferir cottila nome: 

11 Padre di Filocrate chiamavafi 
Theodoremede . 

7/n. Son gii tovinato. 

Tu ai palpili in fen* ntifero core, 

I Quietati, o vaiti adelTo ad impiccare; 
Appena dal timor mi reggo in piedi. 

Igii E m’afficuri in Elide elTer fervo 

Collui , nè quel Filocrate che fpaccia? 
Ari. Te lo nuntengo. Ma dov* è collui P 
Egi. Oov* io pur troppo non rortei, ed «lló 

Era* 



6o I Dei Schiave 
Bramavi ardentemente. Eccomi al fine 
Per opra di coftui di Tue menzogne y 
E cabale fpolpato quali affattot 
E del tutto ruinatoi m’ ha tirato 
Per il nafo dovunque gl’ d piaciuto; 

Ma bada ben ... 

Ari» , Non ne temer ti dico 

Ti mantengo, ti giuro, ed allicuro 
Che così lìà, che fummo Tempre amici 
Fin da fanciulli FJocrate, ed io. 

Fjr,‘. Ma queiìo tuo Pilocrate compagno 
Qtial ha Afunomia ? 

Ari. Te lo dirò. 

E’ fecco, e afciutto in vifot h^ il nafo aguzzo, 
^Bianco di carnagion, con gl’ occhi neri, 

1 capelli gl’ ha folti, ed increlpati, 

E ricci alTai . 

rgi. Combina a maraviglia. 

Tìk. O Dei, come hò perduto in un momento 
Tutto il frutto di tante mie fatiche, 

£ ogni cofa cangiommiA in veleno ? 

Oh quante baftonate che m’ afpettano ! 

Egi. Or conofco, che fon Aato ingannato . 

Tin. Cofa tardate o voi ceppi, e catene, 

£ non correte a me t* che non itringete 
Cii le mie gambe? 

EgU Me l’han fatta bella, 

E m’ anno canzonato, come andava, 

^eAi due Schiavi; A faceva fervo 

Qui* 



Atto Tekzo ét 
Quellot c qtieft’ altro libero. H’ fn^i^ito 
Q«e ll 0 ( che piu premeva, e m’ha hfviato 
Cofiui con le man piene di vento • 

£ a me babbeo m’ han dato a creder tutto 
Ciò) che loro piaceva, ma per certo 
Quello non mi faprì feappar di mana. 
Corace, Cordalion, Colafo, tutti 
Venite qui, recate le citene . 

C^r. Padroni forfè ci mandi a far le legne? 

S C E N A' V. 

EcroMB , Tindaho , AmsroroMTE , 

Curceri.re , e Famigli , 



Egi. Ì3 I rimettino adelTo le manette 
A quello federato . 

Ti», Cos’ è quefta ? 

Io che ho mancato? 

Egi. Hai faccia il domandarlo 

Tu che femini ,e mieti ogni delitto? 

T/i*. Perchè non mi dicclli Lavorante 

Piuttollo? giacché i contadin lavorano 
Prima la Terra , ed indi la fomentano ? 

Egi. Guarda con che facciaccia invetriata 
Mi sj prefenta ? 

Tin. Ognuno , eh’ è innocente « 

Non teme anche dinanzi al fuo Padrone . 



tft IDaiScaiAVi 

Egi. Legateli ambedue bea ben le mani • 

Tìm. lo fon tuo fchlavo, anche ordinar potrefti 
Che mi folTer recife ; ma a qual fine 
Tanto sdegno con me ? 

Egi. Perché il mio fiate 

La mia fortuna » eh’ era in te ripofta 
Unicamente « hai rovinato affatto 
Con le menzogne tue > m’ hai feonquaflàte 
Del tutto me con tutta la mia robba. 

A forza di bugie t* è riufeito 
Filocrate cavarmi dalle mani 
Col fuppormi te libero « effo fervo * 

Coai v’ eri accordati fra d> voi 
Barattandovi i nomi . 

T/m. Lo confefToy 

Tutto fi) come dici. Egli é fortito 
Di (chiaviti! per mezzo di bugie» 

Inganni » e aftuzie . E quefta è la cagione f 
Percib rooftri con me cotanto sdegno ? 

Egi, Ma credi pur che quello» che é fneceflb» 
Kicaderi in tuo grave detrimento. 

Ti». Stimo poco la vita» e ogni tormento» 
Allorché perder quella» foffrir quella 
Non fon pena d’ alcun fallo commeflò* 
Sarò gloriofo alla pofieiitì» 

Giacché feppi fpezzar al mio Padrone 
Gl* odiofi lacci » e al Genitor tornarlo 
Libero in Patria » pofponendo il proprio 
Pericolo» e la fiellà vita mia. 




Atta Tbrs^ 

Và dunque a Infuperbirti con Plutone . 
1/11. Non muore, nè perifce gii colui, 

Che per virili termiw i giorni fnoi . 
Qyind9 t’ avrò ftraziat# a modo pv'o , 

Ed in caftigo delle tue menzogne 
T’ avrò ridotto a morte, poco curo, 

Che dichino che ancora tu fia vivo . 

T/i». Potrebbe darli che ti quello oprand’o 
Faccin un ingiuftizia; fe tomalTc 
^i come zi certo fpero i| mio Padrone, 
Ar». Ah eterni Dei 1 capifco ora 1’ arcano, 

E’ in liberti filocrate alla Patria 
Mo compagno, ed oh quanto negioifco; 
Non V è chi 1* ami più di me, mi (piace 
D aver fatto a coftui poco lèrvizio, 

Poiché per mia cagion di novo è in ceppi . 
Pgi, Dimmi non t’ ordinai che mi dicchi 
Ea veriilf 

Ti», Veriffimo 

B pcK'hè 

Dunque mentirmi ? 

Perch’ allora il vero 
Pregiudicava a quello, cui Ihidiavo 
Aiutare , ed il falfo ora gli giova . 

E/». Ma adii per altro nuocerl a te ftelTo. 

T/». EenifQmo ; ma feppi liberare 

11 Padron , me ne glorio, ne gioilce 
A cui giù quei primiero mio Padrona 
M’affegnò per cuftode. Aia tù qucflo 

u 
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Lo giudichi Rul fitto ? 

Tgt- Scasa dubbio; 

PciHmamcnts . 

]';»• Ed Io tutto l'oppofl*. 

Prtchè rifletti che fc al tuo tìglìolo 
Facefle un fervo tuo fimile oflizioi 
Non gli farcfli grato P noi farefti 
L'beco P fino a tanto che vivelTe» 

Kol guarderei^ fempre di buon occhio? 
Di Slip 

Eg!. Per certo . 

'fin. Dunque perché meco 

Tanto ti sdegni? 

Egi, Perchè folli a lui 

Pili fedele, che a me. 

T/a. Che ti credevi 

Per una fola notte, da cui fono 
In tua balìa , recentemente prefo 
Schiavo, dovefli preferirti a quello. 

Con II qual da bambin fono allevato P 
Egi. Dunque ringrazia lui del benefizio 
Che t’ hi fatto, recatelo a inceppare 
Con i ceppi pili gioilì, che fi trovino; 
In feguito anderai nell’ olficine 
Del marmo, e fé li cavan quattro pesti 
11 giorno, a te faranno otto sflegnati . 

H fe la fera il computo efeguito 
Non fari, ti fiaii date per regalo 
Seicento ballonate , 




Ari, 



\ 



Atto Tì»z» tf; 

Io t! fcongiiiro 

Per tutti quanti i Dei, prr tutti quanti 
Gl* uomini della temi a non volete 
Incrudelir contro coilui. 

Ne lafcia 

La cura a me« la notte ita tenuto 
Ben legato con funi, e nervi, il giorno 
Caverà forco terra de* macigni. 

Voglio che duri un pezzo il fuo caltigo, 

Nd termini in uu dì . 

Ari. Cosi filato 

Hai dunque ? 

tgi. Come è ver che l’ ha a morire. 

Conducetel da Ippolito Magnano, 

E di poi fuor di porta confegnatelo 
Al liberto mio Cordalo, e con elT> 
Accompagnatel giù nell* ofiicine, 

E direte a color per parte mia, 

Ch’ io bramo che mi trattino coflui 
Nella guilà, che fanno a ì più malvaggi* 

Che capitan laggiù . 

Tiu. Satia lloltezza 

Di bramar efler iàlvo a tuo difetto: 

E* in tua man U mia vita, e il mio deftino 
Doppo la morte, e nell* iftefla morte 
Nulla io pavento; e fe giungelK ancora 
Alla decrepitezza, ogni tormento , 

Che mi minacci, alfin fvanifee il tempo 
Con un foffio. Addio dunque^ Aì put fino 
E e Se 
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Se ben inerti ch’io a te brami altrimenti. 
A te poi, Ariftofonte, quel ch’hai fatto 
A me, fi» refo a te, che ibffro adelTo 
Per tua fola cagion queila disgrazia . 

Fgi» Che lia condotto. 

Ti». Solo io ti dimando 

Una grazia, che, fé giammai tornaflè 
Filocrate, mi fia dato il pcrmeflb 
Di poterlo veder. 

IBgi. Tremate tutti. 

Se dal corpetto non me lo togliete 
In quello punto. 

Ti». E’ al certo violenza 

Efler a un tempo netTo imprigionato, 

E fpinto anche al caillgo. 

Se n’è andato 

A dirittura, come meritava , 

Alla Galera, ciò fari d’ efempio 

Air altri Schiavi , per non intraprenderei 

Delitti di tal forte . Come andava. 

Se cellui non fcoprivami il rigiro? 

Tutti gl’ altri farebbonli accordati 
Per tirarmi pel nalb col preteflo 
Di liberarmi II figlio. Hò fatto voto 
D’ or in poi di non credere a nefiiino, 
Bafìa quella per tutte. Oh me infelice! 
Sperai d’ aver gii liberato il figlio, 

E quell’ è andata a voto. Un altro figlio 
Di quatta’ anni un mio fervo mi rubbò 

N4 
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Att» Tiir» 

N2 ho potuto giammai faper novella 
O del fervoi o del figlio i e quel maggiore 
E' fchlavo de* nemici. Che deflino 
E’ mai queftop hò prodotto al Mondo i figli 
Per doverli poi perder ? vien con me. 

Che ti rimetta d’ onde t’ hò levato . 

D’ ora in poi non vo* aver più compafliont 
Per alcun, giacchi a me neflun la moftra. 
Ari. Ero ufcito di gabbia un fol momento, 

E oc miconvien tornarvi novamente. 



PINE 

DELL’ ATTO TERZO. 



i e * ATTO 
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SCENA I. 



Eioasilo Earafito- 

G Ran Giove « appunto or mi ritorni in vltif 
E mi ricolmi appieno di ricchezze . 

Lode, lucro, allegrezza, felle, fciali. 
Banchetti , cene, balli, tutto acquiilo 
In quello dì felice, e fortunato. 

Or sì che non mi vò raccomandare 
Fili a veruno; in virtù di sì beato 
Giorno fon giunto a fegno di potere 
Giovar gl’ amici, e opprimere i nemici t 
Senza veruna fpelà hò guadagnata 
Una copiofa , e ricca Erediti . 

Ora men vado al vecchio in fretta, e in furia. 
Al quale io reco un ben cotanto grande, 
Quant* egli, e ancor di più può mai fperare, 

£ domandar da i fempiterni Dei. 

E prima , avendo coti llabilito. 

Voglio inferajolarmi, come fanno 

I f;rvi di commedia, e voglio il primo 
Efser, a dar al vecchio quella nova, 

E in fimil guifa Ipero d* acquillarmi 

II vitto in tutto il tempo di mia vita.' 
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SCENA II. 
fiaiOHI » EilGAttLO . 



tgù Uanto pii\ ci ripenfo • più mi fento 
Sollevarmi la bile . la quefto giorno 
Un mio pari elTer Aato canzonato 
In tal foggia, e non elTerfene accorto? 
Quando si rifaprà per la Cittì 
Mi rideranno dietro tatti quanti. 

Seal Foro andiò, diri ciafcuno, olTervz 
Quel vecchiaccio barbogio coti llolto « 
Che si fé pazzamente ìnlinocchiaie . 

Ma mi par di veder il Paralito 
Hrgafilo venirli di lontano, 

Egl’ é inferaiolato, e cofa i mal 
Per far ? 

Erg. O Paralito , quefto è il tempo 
Di fcacciar la pigrizia , e badar qui . 
Notifico, e minaccio a tutti quanti 
Che nefliin mi a’ accodi , e m’ impedilca 
1 fatti miei chi hi voglia di campare i 
Badi a fe , che facendo in altra guifa 
Mi cadcri per certo ftefo a i piedi . 

Egù Coftui comincia a preparar le braccia 
Per far a pugni . 

ficg* G»i hò li&to, 

B e j Sali 
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Badi ciafcuno al fuo viaggio , e in quella 
Piazza da patte lafci ogni faccenda , 

Che il pugno è il mio mofchetto,ed il cannone 
11 mio braccio « la bomba le mie fpalle • 

Con un ginocchio metto chi ai Ila 
A tetra j sdenterò chiunque incontro» 

F^i. E che minaccia è quella? io ibalotdifco ! 
krg. V6 far che ognuno tenga Tempre a mente 
11 mio nome t quel giorno y e infiem quel locot 
Quel che m* impedir! « potrà contare 
Quello r ultimo di della Tua vita • 

Ygì. Che DiavoI vuol collui con tanti chiallìy 
E Ipaventi ? 

Mrg. L* avverto prima, niuno 

Doppo alleghi ignoranza, e dia la colpa 
A fe UefTo; B chi brama di sfuggire 
La forza mia , ti trattenga in cafa • 

V- Mi fi rclbr di falTo. Se per altro , 

EITendo a ventre pieno , ò pur briaco 
Noi tende il vino , e il palio temerario* 
D.fgraziato colui che 1' hi fpefato 
Per farlo si fpacconc. 

Ergm 1’ Panattleri , 

Che con femola ingralTano i ma)aii, 

Che rendono un fetor peggior di quello » 
Che si fente a i franto) , fe di taluno 
Incontrerò per Brada alcun majale , 
Ancorché di qualcun dd miei Padroni 
Si lolTe , con de pugni la farina 



Gii 
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Atto Q.«axt0 

Gli fapiò fcuoter io dalle ftie fpalle» 

Bgi. Hi parla da Monarca « egli è fatollo 

Per certo t e il ventre pien lo rende audace. 
^rg. Ancora i Pcfclajoli , eh’ alla gente 

Vendono il pefee fradicio, che arrecano 
Nelle rpalle d’ un flracco cavallaccio 
Callrato , il dicui puzzo fcaccia tutti 
I primari di piazza , ad i padroni 
Del Pefee glie lo sbittetò nel mulo 
Con la cella , acciò làppian , che faflidio 
Rechino al nafo altrui con fimil merce» 

In oltre i macellai, che foglion vendere 
Gl’ agnellini, e confervano la madre, 

E Ipaccian per Agnella ancor la capra, 

E il monton per callrato, fe è per llrada 
Un fimile Animale, elfo e il Padrone 
Certamente fatò che fe ne pentino • 

Mgi. Uh uhi parla quell’ uom come un Pretore! 
E’ un miraeoi che gl’ Etoli non 1’ abbiano 
Fatto Grafciere f 

In oggi io pid non fono 
Paralito, ma 11 malfimo fra tutti 

I fovrani, anzi che comando a loro. 

Giacche hò acquilhto al ventre mio il grolTo 
Capitale; ma è tempo eh’ io ritrovi 

II vecchio Egione, per verfargli in feno 
Tanta allegrezza, e di cui più felice . 

Di lui fra i nati al mondo non lì trova. 

I//. Ch’ allegreiia i mai quella, che collui 

fi» 4 Mi 
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Mi regala? 

Trg, Eh di cafa? e chi di voi 

M’apre queft’ ufcio? 

Egi, Si ritira a cena 

Egli certo da me. 

Erg, Mi fpalancate 

Tofto r ufcio, o che adeffb in cento pezzi 
Con i calci riduco queft* inipofte? 

Egì. Voglio pigliarmi il gufto d’abbordarlo» 
Etgalìlo ? 

Erg. Chi è quella I che mi chiama? 

Egì. Rivolgiti? 

Erg. K tù, cui gii la fortuna 

nè dati mai confìmil drittOf 
Ardìr^Sc^andarmi In fimil guifa? 

Ma chi fei^ 



Egi. Mi rimira, io fono Egìone. 

Erg, Oh di quanti fono uomini al mondo 

Fra gl’ ottimi ottimiffimo 1 oh pur giungi 
A tempo! 

Egi. Forfè al porto ritrovadi 

Qiulcun , che quella fera t' hi chianuto 
A cena, e perciò fei sì baldanzofo? 

Erg. Dammi la man. 

Egi» La mano ? 

Erg. Sls ia mano, 

Adeftb appunto. 



Egi, 

Erg. 



Ti rallegra. 






Tienla 




Atto Q.oa*to'7j 
Tgi- E di che cpfa? 

"Erg. Perch’ io lo comando. 

Animo» ti rallegra. 

Egt, Le mie angufUe 

Noi permettono. 

Erg. Non andare in collera. 

10 dalla mente tna fcaccierb tutta 
L* Ipocondria» sù allegro. 

Egt. Eccomi allegro» 

Ma io non fo di che debba rallegrarmi . 
Erg. Così va ben . Comanda . 

Cofa devo 

Comandar ? 

Erg, Che fi faccia un foco grande 

Egi. Un foco grande? 

Er^. SI» ma che fia grande 

Aliai . 

Egi. Con efib colà a’ hi a bruciare ? 

Credi che per dar gallo a te» alla cala 
Voglia dar fuoco? 

E.rg. Non addate in collera. 

Vuoi dar r ordine» o no» che si preparino 
Le pignatte» fi lavin bene i piatti» 

Si metta al fuoco il lardo» e le vivande» 

E ch’altri vada in tanto a provedere 

11 Pefce? 

Egi. Coftui fogna ancor vegliando . 

B ch’altri vada a comprar del majale» 

Degl’ Agnelli» capponi ? 

Egi. 
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Allot che il trovii 

S5 che Tei di buon gufio nel mangiire. 
Erg. Profciutti « Palamite^ Paftinachet 
Mugginii falfe di tutte le foitlt 
Oftriche, tonni grolK, e caci frelchi? 

Bgl. Qui in cafa mia potrai più facilmente 
Nominar tutta quanta quefia roba* 

Che ritiovarla. 

Erg. Ebbent forfè t’immagini 

Ch* !e parli ora per me i 
Egi. Per tua notizia 

In cafà mia tant’ oggi « che in ogn* alte» 
Tempo vi troverai lo ftelTo vitto . 

Tei' avvifo perche tu non prepari 
Il ventre» altro che al vitto quotidiano! 
Erg. Eppure io voglio fate in guifa tale » 

Che tu faccia un' lulTaccio » ed una rpelz 
Straordinaria » ancor eh’ io tei vietaili. 
Egi. Sei divenuto dunque il mio Padrone ì 
Erg. Nò» ma si ben tuo amico Tvifeerata . 

Vuoi ch* io ti renda fortunato ? 

Egi. Al Cielo 

Piacele » in vece io folli si mefehino. 

Erg, Dammi la mane • 

Egi. Ecco la mano« 

Erg. I D«‘ 

Tutti ti fòn'prepiz}« 

Egi. Non mi pare» 

Nel conofei » pecchi fei fuor di fenfo 



Dal 




Atto Q^iia«to 75 
Dal dolore I e non fai tutto l’ arcano» 
Comanda intanto, che ti »! prepari 
Tutti i fagri utenfili immantinente 
Pel fagrificio , ed un Agnel ben graffo • 
fgl E perche cofa ? 
hrg. Per Cigrificate . 

A qual de i forami Dei? 

Erjf. A me , che fono 

Il tuo óiove fupremo , la falute , 

La fortuna, allegrezza, h tua luce, 

So! che tù quello Dio te lo mantenga 
Propizio, con tenerlo fe.mpre fazio. 

E^«. Vanne al diavol con quelle tue fciocchezze* 
hig Un bel ringraziamento per la nova, 

Ch’ io ti reco dal Porto 1 bravo ir. verol 
Eg/. bei pazzo , e fei venuto troppo tardi. 

Per guadagnar la cena. 

Erg- Se giungevo ' 

Pili prello , non t’ avrei quella teca» 
Gratidima novella , che il tuo figlio 
Filopolcmo è giunto or or n*l Porto 
Sano e falvo, rubuflo , graffo, e tondo»' 

10 flelfo l* ho veduto nella nave 
Unitamente con quel Giovinetto 

Di Meffcnia, e quel tuo fervo fuggiafeo 
Stalamrao, che rubbotti di quatte* anni 

11 piccol figlio. 

Eg.-. Vanne alla malora. 

Mentre tA mi fchernifei in quella guifa. 



7é 1 Due Schiavi 
Erg. Cesi fempre m’ ajuti la famillima 

Sazietà) e mi mantenga nell’ orrevole 
Suo ruolo , come è ver ciò eh* io ti dico « 
Egi. Il mio figlio? 

Erg* 11 tuo figlio • e mio fupremo 

Protettore . 

Egi. E quel fchùvo dì MelTenia ? 

*rg- Tel giuro per Apollo. 
hgi. E ancor quel fervo 

Stalammot eh* involomnai il piccol figlio? 
Erg. h tei giuro per Barga . 

Egi. Già gran tempo ? 

Erg. Hd ancor per Stazzema te lo giuro . 

£^«. Ed è giunto . 

Erg, Ed ancor per Montignofo* 

1^1. Certamente ? 

Erg. SI » ancor per Seravezza • 

j^i. Bada ben. 

Erg. Dico il per 1’ Appennino • 

Egi. Colà Hai a mefcolarmi e terre) e luoghi 
Adeflb con entelli giuramenti ? 

Er^. Perché appunto fon alpri quelli illeffi » 
Come la cena ) che mi promettelli . 

Egi. Bada ben di non ingannami. 

Erg;. Al fine 

Veggo che non mi credi , ed io tei dico 
Sul ferio ; ma il tuo fervo fuggitivo 
Di che piefe qr* Egli ? 

Siciliano • 

Erg, 




7r 
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Erg- Or non 2 pi2, ma ben di Catenaia.* 

Gl’ anno afTegnato per tua compagnia 
Un bel par di Manette . 

Fjfi. Ed 2 pur vero 

Quanto m* hai detto? ' 

Erg- Vero • anzi veritSmo. 

Egi. Eterni Deif rlnafco in quello punto > 

S’ 2 ver quanto mi narri . 

Erg. Che Io metti 

In dubbio^ allora quando te lo giurot 
B fe ancor non io credi vanne al Porto» 

E olTerval da te ilelTo« 

Egi. Quello appunto 

Hò rifoluto; til frattanto in Cafa 
Dì gl’ ordini opportuni» piglia» chiedi» 

Cava fuor ciò che vuoi» eh’ io ti delltno 
Unico dirpenliere» e cellerajo. 

Ballonami dipoi» te lo perdono» 

Se non ti fervo» come vi . 

Fgi. Aliar quando 

Trovi elTer ver» ti fi farh le fpefe 
Finch2 campi • 

Erg, Chi ? 

Egì. Mio figliolo» ed’ io • 

Er^. Mi prometti td quello? 

Egì. Lo prometto. 

^ Er^. Ed io pur ti prometto! arciprometto» 

Che tuo figlio 2 tornato > 

Fgù Tu procura 

Quan- 



yt IDvsSckiavi 

Quinto diffi. 

Mr£» E tiì vannct e piefto torni. 

SCENA in. . 

Eisasil*. 



E Gli fe n’è partito, e m’ha lafciato 
Padrone univerfal della cucina, 

£ della Tua dirpenii. Oh viva il Cielo 
A quante beftie io vò tirare il collo. 
Quanta Atage farai!! di prcfciutti 
Lardo, poppe di pecora, e mi)ale . 

Veglion eller pur Aracchi i Macellai 
E Porcai; ma non voglio perder tempo 
In narrar tutto ciò che s’ appartiene 
Ad un buon deiinar . lo vado a prendere 
Del mio CommilTariato or il poAeiTo, 
a comandar al lardo , e a quei prelcinttl. 
Che Aanno appeii, e afpettan la condanna 
Poter dar quei foccorfo, eh’ han bifogno. 



SCE. 
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s e E S A ^ IV, 

Paooio di EotoHi. 



H E Giove, e tutti gl’ altri (bnuni Dei 
Ti faccian romper pure il capo, e il collo 
Con quel ventre sfondato, o maladetto 
Parafilo, ed ogn’ altro di tua racei, 

£ a ogn’ un che chiama a cena i Parafìtil 
La ftiage, la tempera, la gragnola. 
Dappoi eh’ entrò coftui là in cafa noAra, 
Par che ci fian piovuta, ed io temevo 
Non a’ avventale contro di me ancora 
Quafi lupo affamato. Cavò fuori 
Digrignando una forra di zannaccie, v 
Che mi mifer paura . Al primo arrivo 
Pofe a foquadro tutta la difpenfa, 

Prefe il cultello, e fubito recife 
Il capo a tre capretti, toppe tutti 
I pentoli, e bicchieri, ch’eran piccoli. 
Interrogava il coco, fé potevanfi 
Cuocer anche i pignatti, sfondò tutti 
Gl’ armari e aprì le ftanze pid aafeofe . 
Or gli badi quell’ altra ferviti). 

Voglio andar a trovar il vecchio, e dirli. 
Che fe vorrà mangiar per fe, ricompri 
Di pid peich’ alle mani di coftui, 



O 




f* 'IDvi Schiavi . 

O già non v’ è più litro» ower fra poco 
Si lari diI«Viato giù ogni colà. 
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V. 



T T O 

S C B N A I. 

RciOKt^ FtlOFOLKMO» FUOCRATIy StAIAMMO • 

R Ingrazio fommamente Giove, e tutti 
Gl’ altri Dei, perchè alfin t’ han ricondotto 
Sano, e fatvo a tuo Padre, e liberato 
M’abbia da tante anguilie, che fo/Trivo 
Fer la tua Ichiavitil; perchè riveggo 
In mia balla collui, perchè di lui 
Mi lecer incontrar la fedeltà , 

Abbaftanza hb fofierto, ed hò yerlàto 
Un Riar di pianto, ed abbailanza hò intefo 
E le pene, e ì tormenti che lòffrilli 
In (éhiavild, che mi sarraAi al porto: 
Parliamo d’altro. 

FU. Ed or ch’io ti mantenoi 

La inrola, e che qui ti ricondulfi 
Libèro il Agito? 

Bgi. Per un al gran dono 

Non tf potrò efler grato, quanto è d’uopo 
Giammai, nè quinto il figlio, ed io ti debbo. 

F‘!t. Anzi è in tuj mano, o Padre, il compenfarè’ 
Il beneficio, ‘e i Dèi tanta polìanza 
P f 



Do. 
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Ponaftó ad ambi noi» pttché cfTer grati 
Pofliamo al noftro gran benefattore. 

^g' Ch* occorron le parole; io non hb lingua 
Per negargli giammai eofa veruna. 

Fi/. Chiedo da te che tù mi rendi il ferve» 
Che qui lanciai d’ oft<ggio in vece mia. 

Eflb Tempre pensò più al mio vantaggio 
Ch’ al Tuo» con quello beneficio almeno 
Uramo d’elTergli grato in qualche parto» 

Egi. Poich* io ti fon cosi obbligato» a tutto 
Cenfento» e ogn’ altra cofa mi faprai 
Richieder» tolto ti làrh conceffa» 

Ma non vorrei che meco ti sdegnaùt» 
Perché fpinto da collera io gl* hò fatto 
Del pregiudisio» 

Fi/. E cofa gli faceAi? 

ygi. Lo fei porre in catene» e Io racchiufi 
Nell’ olEcinc» ove fi peAa il Marmo» 
Quando comprefi d’ effer ingannato. 

Fi/e. O me mefchino» e fol per mia cagiono 
Quel degno galantuomo hi tollerati 
Tanti tormenti! 

f.gi. Ed io per ciò non voglio» 

Che tù foffra la fpela d’ un quattrino 
Per la fua libertà» te lo regalo. 

Fi/o. Egion» ti sò obbligato; ma di gmia 
Fallo venir. 

tgi. Adeflb. O li euAodi 

Camminate» c qui tofio conducete 

Tia- 



Att« Q_vi«to tj 
TÌMUroi e voi frittanto andate in eafa • 
Ch’ io TO da qaeft* avanzo^ di kaftone 
Indagar» eoa* è flato del mio figlio 
Minore» e voi fra tanto andate al bagno* 
Fih> Vieni meco Filocrate . 
fil» Ti Seguo* 

SCESA lÙ 

EeieiiB» Stanammo • 



Egi. 6 Uona pezza vien qui» vien qoi graziofo 
Mio Schiavo* 

Sta» Quando credi tù altrimenti 

Di me» cofà hò da farei» io mai fon flato 
Nd bello» nd graziofo» o galantuomo» 

E non fperar ch* io lo doventi mai * 

1^1. Non d poco che tà da te conofea 
Il tuo fiato» ma fé farai fincero 
Da peffima» farai tua condizione 
Molto miglior» parla fincero» e fchietto» 
Sebben in vita tua oui folli tale . 

Sta. Che ti Infinghi forfè» mi vergogni 

Di quello» eh* io confeflb da me lleflb? 

Pgi. Farò ben* io che t«l te ne arroffifea 
A forza di b«flon folle tue fpalle* 

Sta. Te lo credo pur troppo» e fono avvezzo 
A provarlo co’ fatti» finalmente 
Ff » 



Spie* 
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Spiegati, e d] colà ricerchi, e4 jo 
Kirponderotti, 

E^i. In rerfti ti moftri 

Motto eloquente, ma fi tronchi àfiktto 
Ogn’ inutil diicoifo. 

Sta. Come vuoi . 

tj{!. Cofliii fiichè fu piccol si moftrò 

Molto ubbidiente, ora i munto aiTàtto • 

Or parliamo fui ferio, e bada a me, 
ti penfa b< n di dir la veritì 
Ceti facendo, come gii t> diifi, 

^lolc• migliorerai tua condizione» 

Sta. Quelle iòn tuttd baje. Che mi eredi 

Cotanto fciocco, eh* io non bea (onofita 
Quello che mi a’ ifpetn f 
Egfi. Ma fc tutto 

Tii fcaazar non potrai, pur qual che parte 
Ne sfuggirai. 

Sta. Quella lari ben poca. 

Lo comprendo, e lo sò, ciò ch’io mi merito* 
l a cauta è la mia fuga, e il latrocinio, 

Ch' io ti feci del figlio, che vendei a 
Tgi. £1 a chi Ip vendefii ? 
òta. lo vendei 

Per fei pìallrc ad un tal, che si chiamava 
Teodoremede , 

T.gì, Oh Dio, che cofa fente! 

£’ quefti appunto il Padre di Filocrate* 
i:e. Credi' infegnarlo a me, che lo coaofcp 

Me- 
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Meglio <T te ? wa lui v’ ho ragionato 
Mille volte . 

MgK Oh fcipremot e rormio Giove 

Deh aon abhand'>njrm<« e mi cnnfriva 
J1 mio figlio, Filocraf efei fora, 

£fti di gtaxìay eh' h j di te bifogoo « 

S C E A III. 

FlLOeiATl, feiOHI, ^TAtAMMd. 

. . * » ’ 

tIL Olone, eccorajl qul^ (é ti bifognx 
Alcuna cofa^ parla... ^ 

Eg$. M’ afTeilfce 

Coftni d’ aver venduta per fei pulire 
11 mio figlio a tuo padre . 
m, ^ quanto tempo 

E%ch*é (uccelTo?^ i ..i • . • , 

Sftu Or incomincia apppntcr 

L’anno Venti* - . 

Fi7. Aleqtifce* ^ 

StJh O t4, 0 io; ; 

Poiché a te di quatte’ anni il padre tuo 
L' alTegnò per compag io, edenda quali 
D’ eth conforme. 

fi/. Come li chiamava 

Dimmi ad'floy a’d ver Cih cb’ *irerifci . 
Jre. Nei principio era intrfo con il nome 

P f f Oi 



i 



Digitized by Google 




tò IDubScbiavì 

Di PegnOt e doppo Tiodaro fi) dett«< 

Vii. Come pu& ftar ch’io non ri conofcefit? ' 
Sts. Perché non fi conferva la memoria 
Di quei» che fono di poca importanza . 

FU. Dimmi» é quello colui» che td vendefti 
Al Padre mio» che 1’ affegnh compagno 
A me fanciullo? 

E vivo ancor coftui? 

Sta. Io mi piefi il denaro» e non cercai 
Di più. 

Tu che ne dici? 

<^e^o certo» 

Per cih che coAui dice» è il tuo figlioler 
Tindaro» e qutfto é quel» che mi fii dato 
Da bambin per compagno» e fu educato 
Fino alia giovineiza oneftamente 
Meco* 

Son fortunato* t miicro -alio Aedo 
Tempo, fe é vero cih che mi narrate. 

Oh Dei» perch’ io men di quel ch’ era giuAoa 
E pid di quel eh* era hifogno optai? 

Ecco che giunge appunto » riveAito 
Di tutf altre» che funTittudCn c degna» 



Fa»*- 

Fi/. 



EA»’ 
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SCENA IV. 

Timsaxo t EaioMi , FitoctAT * , Stalammo* 

lìm. H O’ redato pii volte in molti luoghi 
Eifigùte le pene y che i dannati 
Scffrono nell* Inferno < ma veruna 
Certamente si può paragonare 
Con i tormenti « che nell' officine 
Si fofficono de' mirml* ov’ io fon flato . 
Quello si eh* é quel lucgoy ove bifugna 
11 difcacciat a fotti dì fatica 
Dal corpo la Itanchezaa « e la pigr'zia . 

In quella gulfa appunto • che si fogliono 
Regalar de’ Signori più potenti 
1 fanciulli > perchè ptendino fpafTa 
D’ una GaZieray o un Anitra , o una quaglia , 
In fimil guifà toflo* eh' io fui giunto 
In quel luogo per fp^lTo mi fù poflu 
Tra le mani un pefantCy e grofTo maglio» 
Ma or ecco U il PadiuD davanti Ciia, 

E inftem 1’ altro Padron , che di Meffirnia 
1* tornato » 

%gi. Buon giorno figlio m‘o. 

Tin. Or perché figlio tuo ? mi si capifeo 
Perchè mi chiami figlio» e ti figuri 
D* effier mio Padre, perchè come i Padri 
F f 4 Mi 
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Mi fa! qui riveder i lal del giorno • 

Fi/. T.cdaro ben \enuio. 

Ti». Ben venuta 

Fìlocrjte ( per cui cagione io loffro 
Qpefta difgrraii . 

tu Ma da ora avanti 

Sarai libero i e ricco « perchd quefS ' 

E’ tuo Padre y e coitui è il fervitore» 

Che di quatte' anni ti rubbò » e vendette 
Per fei plaflre a mia Padre f ed a^ej^notti 
A mcy perchè d’ ugual eth f compagno. 

Lui UefTo palefollo» ed a tal fine 
L* abbUm qui ricondotto di MeflenU r 

Tifi. E il fuo Figlio ? 

Fi/. lì in c^fa p e tuo fratello 

Carnale. ! 

Ti». E m* alGcuii td d* averlo 

Ricondotto ? 

Fi/. Io ti dico eh* è lì in Ca& . 

Ti». Prudentemente , e bene hai fatto'. ' 

Fi/. Or quello 

E* tuo Padre i e quell’ altro il Ladro . 

Ti». .Adeflo 

Che fon crefeiuto làprb Ben poni/lo . 

Fi/. Se lo merita . 

Ti». Degna ricompensa 

Saprò darle ben io ; ma dimmi in grazia 
Sei veramente tù mio Padre ì 

E£i. Seno f 

- Mio 
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Mio figlio . 

Tin. Adelfo jpii.tlxorna in mente 

Quali per fogno avér' nitefo dire, 

Che il Padre mio si dpinsndava, Hgiaoc) ; 
Son io .* , . . 

Pi7. Fa alieggerfr di qpefti ceppi il^figllo, 

'Ed aggravare il ferVo,'.' ‘ 

F^«. , Qiiefta appunto 

Sari ta 'prima coll •" diìdiatno in cafiT^ 

E si faccia chiamar un 'fabbro', " e quelli 
Ceppi si’ diano ìi te ,'fcio!gano a lui . 

Sta. A quel, che noir'hì nulla in quello ntondo 
Certamente' i qual coli quell’ ancora . ^ 

li .... . . . 

. _ .1 ' t 
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DELL' A T T.Q -Q.U I N T O. 



La 



LA LICENZA 



Uefb favola è ftata travasliata« 

Uditori , a feconda de’ precetti 
Del bnon coftume, e intatta Pudicizia* 
Non vi fon porcherie « non indecenti 
Amori • qui un fanciullo per un altro 
Non fi baratta « aè qui un fervo aftuto 
Teffé bindolerie per ingannare « 

E fmunger di denaro il fuo Padrone. 

Non V* avrete veduto nn giovinottOy_ 
Perduto dietro una beiti § ingegnacfi 
Libera farla di nafceflo al Padre. 

Di fimili commedie al giorno d’ oggi 
Poche ne foglion telTere i Poeti « 

In virtù delle quali i buoni ancora 
Diventino migliori . Or fe v* aggrada « 

Se 1’ opera hi incontrato f quelli in fpecic 
Ch* anun la pudiciza * la dimoftrino 
Col dire ad alta vece evviva » evviva . 
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CELIDÒNIA. 

COR I M E O 
COMMEDIA 

IN DUE ATTI 



OTTAVIANO DIODATI 

PATRIZIO WCCHESEm 
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INTERLOCUTORI 



CELIDONIA Vecchia; Madie di 

«• •> 

• ■ « 

CASSANDRINA Giovine Ipiìitòià . 
CORIMBO ■ Amante di Celidonia. 



La Scena fi finge in naa Cittì di Romagna. 
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Alio J. 

S C È S A L 

CAtsAtiDiiNA eo» libro in mano 



G Iicché qui pon vien altri» che il qentil Corimro 

Della Signora madre antico Cicisbeo; 

Giicébè Ella p'-r bearli con eflu unicamente» 

Non mi conduce fuori a veder mai la gente » 
l.egger v6 al frefco affila or un altra Comnaedia 
Li quella Biblioteca per cacciar via inedia» 
Ecco i Trf yatrimonj ; Sono i poeti in lega 
Di far al Mat'imemo prendere a ognun ia piega . 
A quefU non b flava un Matrimonio lelo t 
Che tre ne vuol aftuto concludere in un volo . 
Eoffible.che tutte deggian finire a un modo» 

E deggia 1’ Imeneo feioglierne folo il nodo! 

V dia Vecchia indi'ereta, il Vecchio rimbambito» 
L’ ipocrita» I’ avaro» lo fpofo ingelofito • 

Qpefli fono i foggetti» da cui telTer si denno 
Commedie» da invellire il vizio ognor da fenno» 
Ma diamii di patfata » vediamo » fe V* d meglio. 
La Vigliuoìu r'valt. Oh quella affé che fceglio-* 
Par tutto il calo mio non perche io fia in effetti 
Rivai perturbatrice delli materni affetti» 

Gli 
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ClLtBVNTA E Cottili» 

Gli lafcio foflèt miUe goderli i Corimei; 

Rurchi ella non dilEpi per lui gli effetti miei. 
Gran chè voglia una vecchia ancor tenerli attorno 
^L* amante ! fenza lui non pofa notte e giorno . 

A me quindi non lafcia , ne menper un momento 
Affacciarmi al balcone > che d un minimo contento • 
Ma almen da buona madre del libere arofrutto 
Del mio non s’ abufaircy nè il confumaffe tutto. 
Non mai si fazia empire quel Corimeo garbato t 
Ch’ altro non hi che ventre « e un tenero palato. 
Con me iiudia la lefina • e Tempre afpca ed inquieta 
Mancarmi d’ ogni cofa mi lafcia 1’ indifereta. 
Perciò bevete groffo conviemmi i e far moine 
A quel Tuo paralito • e fmorlìe fenza fine . 

Ma poco vaimi in vero«che troppo è folpettofat 
Appiè ndiam qualchè aftuzia da eluder la gelofa . 

SCENA II. 

CoiiMiO I t Detta» 

Corimto fparaeiato fattndoji uentp» 



o H gran caldo Signor ti ; Gran caldo in veritade. 
CaJftndrÌHa • 

Eccolo Tempre qui : fingiam , che non gli bade . 
Corime» » 

Oh ftudia la perlóna/ per me da pargoletto 

Guec 
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Guerra ho giurato ai libri f fioraci ne nuifidhbiett»i 
Che A la Cadaudriii' f 

Ct^*mirìnm • 

lo fon ferra divota 
Del Signor Cotimeo ; 

Corinu9» 

Co' libri {è la vota? 
CaJJandri»a> 

Mi r^ndo mea molefio il caldo faftidiofo» 

Ctrimto, 

Paffarglial, veda dico» meglio farebbe nn fpofo . 
Caffanirinm, 

Spofit? che dice mai! qui al cè un bell* avvi# » 

Un aninu non vedo > 

CoriflMo. 

Sior al* noa et fon io? 
Cajfandrina* 

Ella d il mio Babbo caro » 

CortMM, 

£ il dabbo a una fanciulla 
SI bella» veda dico» non puh giovar per nulla? 
Cmjp»»dri»a , 

Puommi giovare affai» con far che pid difcrcta 
La Mamma . ••• 

Ctrimto^ 

Veda dica» fior al» la Eia pur quieta. 
Signora Celidonia faraone a modo mio» 

Se non le trova n fpofo» fpolàrla fiiptè io» 




^4 ClLlPCKTA 1 CoKIMf* • 
Cajjanirtna^ 

A chi» Signor, di granu? neffano mi faluta. 

Caro il mio caro bene» nè men (bn conofciuta. 
Cotimeo» 

Le piace; veda dico» fior al» quello mio mufo? 
Caffanirin» • 

Della fua gentilezza, Signore» non m’abufo. 

Non tor la robba d’ altri la Mamma m’ ha infognato; 
Nè voglio certamente mai far quello peccato • 
Corim*0. 

La robba della Madre è pur della figliuola» 

Se mi vuol» veda dico» le db la mia parola* 
Cttjfanirlnot 

Ah dica pian» che fonte la Mamma» che è U dentro* 
Cortmto, 

Che fì Ih chfufa in flanza? 

Cajfandrina- 

Ne* fatti fuoi non c’entro* 
Ma credo^ Signor caro, s’affetti per piacerle* 
Corimeo, 

Si mette i ciuffi rofli» e il filo vezzo di p*rle^ 
C^ffàndrìna» 

Io credo che la faccia or Ih da giardiniera» 

£ sbarbi la mal* erba» che a) crefcinta ell’era. 
Corimto^ 

Sarh d’intorno ai vafi per fuo divertimento* 
Cajfandrlna, 

Saih a fltappar la barba» che si l’ingombra il mento* 

' Cori» 







ATToPittM* 

Contato. 

Sior t)| b veday dico* ella i ragazza aftuti» 
CaJJaadrima. 

Ferme non ne sò niente. Ma lei tuttor Tajuta. 

L* ajnterì anche in quello. Vada, Signor, da lei, 
Che fono ammeffi ognora a tutto t cicisbei. 
Contato . 

Veda dico , Sioz ai... non mi conofce ancora 
La bella CalTandcina, nè sè chi m* innamora . 
Cajfandrina. 

( 1 Bezzi della mamma. 3 l'a a mamma il calcaoiortoa 
Le piaceran mi credo i fiori del fuo orto. 
Cotimeo, 

Dei fior dell* orto fuo è Caflàndtina il meglio , 

E tinello fior mi piace , Sioc al , per me lo fceglio • 

SCENA IIL 

ClLtCOVlAi » Dotti* 



He fiori , e che non fiori? portato ha un bel 
U Signor Corimeo?! fior fon mio diletto. ( mazzetto 
(o^ Voi lafciateli ibre , c nfcite via di ^quh 
Scbpitella infoiente . Ghe libro i quello li ? 

G g Cot- 



( o ^ Alla figlia 



« 

ft C«i>pe«fA a CoaiMB» 
CéffoUri»*, 

E’ Ita Ekro di morale ; ogmm lo può tenere • 
Ctlid$nia • pr$m4ttio il iikr» 

Che viene a dir ^ morale ì lafciate vò vedere . 

Di morale e anzi lei'i vediamqnal* i 1* autore. 
Lessare f Gorimeo» che voi 0ete un Dottore , 
CéjUkmJrima da Jt 

Fra tutti due una fillaba non 1* intendono al certe* 
Carim o • 

BUbi'hibhelo ecco . Egli è un autor di merto. 
^Hdfni»» 

Andate in voflra fianza; qui non ci fiate bene. 
V* ho detto mille volte * foggiate quando un vienee 
Cajfandrinm, 

Che b& a ilare feppellita ognoi fra quattro mura $ 
Quafi (he le paifone faceflero pura f 
Ctlidoaia • 

Sciapitonao che dite? andate e andate via* 
Cc^andriua • 

Poter fiat mi credea tuttor con mamma mia * 
Qtìidonìmt 

Mamma f la pappa mamma; Mamma fentiteU; 
Non li parlare ancora* e ilare vuole qui* 
Cajfauieiu»m 

Se dico Siera madre > dice che metto fumo* 

E che far da Fanciulla troppo prefie prefume « 
Ca/iioMM* 

Arrofantclla » or ora darowi «ni labbrata * 
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Atto Piimo 
CaJJandrinm , 

Sen figlia ubidientiffima: 4a me viea Aiutata* 
SCESA IV. 
CiLivoxiAy t Coaiuio. 
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He fate % Corineo? E dove fono ! fiori ? 

CtrimtOrn 

Io non bb fior quefl* oggi» non vennermi di fuori . 
Chiedeva veda dico» Storti di Aia perfona» 

K diflemi la figlia » che fiavt con Pomooa. 
O/vogliam dir con Flora «Ila , Signora si , 

Ad affettare li vali » quando che giunta è qui 
Ma f« genio badi fiori » Signora Celidonia» 

Li vb a cercare» 5ior «1; non faccia cerimonia. 
KtlidtMÌm . 

^on Voglia eh* abbia incomodo . 

C»rim«Om 

11 fao merto d grandiflimo * 
Ctlidoni 0 » 

Che viene a dir 1 

<lorì)mt 9 » 

Siot «l» ve in «a balen. 
CtlidomÌM^ 

CarifEao» 

Per me di troppa pena il perder tal momenti , 
Saria. Di gran bontade mi delle allài argumenti. 

G g * Ctrh 
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fM Ci&t»«viA I Cosimi* 
Cmmt». 

Boati è b fìu gnadifEnUf che CoWre, veda dicoy 
Gli oflequj rifpcttofi d’an bnritore aatico. 

Ctliitm»». 

Asti Iciy ai Signoie. Cie ▼iene a dii t m’ onora. 
Aoai leij lo vo diie» ansi lei mi innamuta. 

Ma lafciamo fri aoi qualunque cerimonia: 

Le volete da ▼«• voi bene a Celidonia^ 

Car<«ao. 

B ne può dubitare? Sioi alt <1* *»> penfier re* 
Non fon; a) ben ▼olcfle ella al fuo Corimee . 
Ctlidtmia, 

Che vico a dir Iven voglio» ven voglio tanto tanto* 
D’elTer la meglio amante voglio fu tutte il vanto* 
Ctrìtme». 

Io noi raertof ma foaot fon* veda dieof un fèivot 
Che per lei Tempre in petto tutto 1* amor conferve. 
Ctlidtnia» 

Voglio per voi gran eofe fàr* Corimeo garbato. 

No* non vi pentirete voi pur d’ avermi amato* 
Voglio punir l’audacia dell* infoiente figlia: 

Farle vedere io voglioi che tò inarcar le ciglia* 
Ne pailetem con agio* La Signora Ciciffa 
M’attende ad a giocare u> bel Diamante aiiib. 
Vò giocarlo per voi* 

CerioMo* 

La veda* dico* 2 raro* 

Che ^cia fua fortuna* chi gioca il fuo denaip* 

t 
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Ctliionim» 

Cke viene a dìi? giocarlot io Io. voglio per voi. 
Lo giocherò col mio tanto ha a fervir per noi* 
Voi attendetemi qui» ch’ io torno adeffo adefTo: 
Non potrei diabrigaroii» fe mi veniflì appreffb. 
Dirò che fimo attsfii| t in un baien ritorno» 
Por fodeimi con voi. mio caro» tutto il giorno* 
Ctritnee, 

Farò una pafleggiata| Sior si» ritorni ptefto. 
Celidtnia. 

Coiimeo» e Celidonia faranno un beirinntfto.' 

SCENA T. 

CoaiMio Jih» 



S lor ai» la veda dico . Van bene ! fatti niiei( 
Per fin che mi regala} ma impegni non vorrei • 

I fe impegnar mi deggio» lo v5 per la figliuola» 
Che pid» la veda dico» la vifta mi confola. 

Ma fe la Vecchia Madre» Sior ai qmndi diagufio» 
t fatti miei» Ipo&ndo la figlia» non aggiufto* 

Hi dote miferabile» la Madre 1* ufufrutto 
Hi Ubero del retto» « diffipat può tutto 
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5 C H N J| VI. 

CAllAMBIiaA» • 

Cafftndrinm ds fi. 

L Inganno coll’ inganno ì fclilvar oggi apprefi. 
Ci cadeian gli incauti ne’ lacci» che gli ho teli* 
Cerimeo. 

Signora CalTandrina » or or torna la Mamma» 
Accrefccr non vogliate dell’ ira Tua la fiamnu. 

Cajfandrin» firist *d a pari* ridtnda 
Signor» voi mi dkefte certe cofe a dir veto» 

Che dato una dolce cfca han quindi al mio penfiero. 
Io tò» che non ho metto» e il vanto d’ un bel core 
Soltanto dar mi poflb» e dirò pur d’amore. 

SI» d’ amor per le voftre dolcilEme manlete» 

Che la gentile offerta accolgo con piacere. 
Corim$a 

Con quelli occhietti cari lei mi hi ferito il core» 
E fior al farei tutto » quanto mai vuol 1* amore. 
Ma veda dico poi» che diri la Sigiioraf 
Cajpindrinm 
Che forfè fi! pentito? 

Cérìfata 

Anxi pii! m’ innamorai 
Cajfandrìns pìangtndjt « forridtmdo a parta 
Ah’ ben mel dicca un animo» ch’ero da lei burlar a 

In* 
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Ingittuno qoefti aomini; io foio dirpetiu< 

C$rsmtèé 

Ah DO» mia carina' diceva^ veda dico# 

Che a diaguibix la madre» farem poi in ud intrico» 

Coj 9 ^MdrÌNd 

Mia madtO egli é iolpoffibilei che v’acconlenta certo; 
Ma a eludere il fuO sdegno io renderollo efperto» 
Per altro vorrei priida# eh’ ud piacer mi facelTe. 
Corimet 

Slot il|[ carino mia» mille fe nC chiedelTo» 

Cajfmàrtnd 

M* ha do dare una cofa< che non le coAo nulla* 
CoriNire 

Confolare per meno tiidrt puete una fanciulla» 
Cajfanirìmà 
Mi di la Tua parola f 

Corimtd 

Sior sìf ac le prométto* 
Cajfandrinà 
Ma poi mi burlcrl* 

Cirimé 

^ello che hodettOfho detto* 
^Jftndrin» 

Kos mi burli di gracio » 

Cer/awO 

Vedas diico» foo uomo. 

lo giuro pel fuO bellof gli Dei giammai ao« nomo; 

Cdjfandrìmm 

Me Io prometto id (ctitio* 

• 14 «« 
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C0r!n»ta 

Ma rcilvere xn fagli*. 
Caj^smirin* 

Ticae però 1* impronia. Deh firmi quello foglio. 

Qorìmn • 

S eòe eextien? 

CaJJanJrìn** 

Lo legga ; lo legga^ fé dilfida. 
CarÌNMa. 

Non lelò quello torto. Corimeo fe ne fida. 
Siortì/ alla cieca il firmo. Ma veda dico poi ..• 
Qmjfanirina . 

Egli i un gentil Signore « de* meglio eli* abbiam nm. 

Qorimto» 

Or ebe contien mi dica . 

€>afjaniri*at 

Libero don contiene 

Di quei cke non i fuo « nd ancor puifiede . 

CorivMo . 

Bene . 

Bcm» fior al « si pnote altrui donar I* altrui. 

Cajfandrina Jcmprt burlandola m parto 
Godo che fia contento } non mai indircreta io fui f 
Or prenda • mio carino y prenda quell* altro foglio* 
Che il fKcia fottoferivere dalla mia madre io voglio* 
Contiea la donaxione per lei di tutto il proprio . 

L* adclchi alle fue noxze * percltd fiiccia io fpropriok 
Le dica cke bitogna quell* atto preventivo» 

Cke dopo Tool la legge ai perda il pofiefliv». 

La 
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Atto Primo ioj 
La V^Jova » che piffa ad altre nozze « affatto 
Ne perde l’ ufiifruitu lafciatoli in quell’ atto . 

Se poi fi fpropria avanti chi far punte , e d sfare t 
Come lo può mia madre • niun nel può contrtfìare. 
Lei sA che poca dote lafciommi il Padre mio; 

Di quel che xefla a Mamma erede fui con io . 

Or ad» che non vuole per me fpropriarfi in nientcì 
Pili facile che a mie a fue nozze acconlénte . 
Quindi d* ulàr 1’ afluzia conviemmi in queliu cafoi 
Per non ceftac di poi cb un bel palmo di nafo • 
Corimbo • 

Sior al > la sì ben lunga • M* pofcia,veda dico» 
Non mi par quella cofa « che far debba un amico» 
CaJJandrìna . 

Niente, anzi di piò onellad’ tana madre indifcreta 
Corregge 1’ imprudenza , ed eda Hard quieta; 
Perché da tutto il mondo firanne applaudito » 

D’ avere coll’ inganno l’ inganno alfin fchernito . 
Corimee • 

Sior si • ma fé la vecchia ; poi vuol che le fia fido $ 
b che la prenda in moglie P , 

CiJfandriHam 

Signore, mela rido* 

Non mancano ripieghi,* diri che per burlarmi. 
Già prima adai di lei, premefl'o avea fpofarmi. 

Né piò fen fovvenia ; eh’ io a (ba memoria 
Ho quindi ricordata coli galante iiloria . 

E voglio a tutti i modi mi ferbi la premeffa ; 
Sfpoloa me nediaX’anello,e non ade'lfa» ' 

Cor 



lOÓ ClLtBONlA t CoBIMI»' 
Corìmtt * 

Sior s)» mufino caro, fior sì 1’ ài gran ripieghi.* 
Convirn che per la figlia la madre allin rinegài . 
Sior si • fari ella mia . 

CaJJknirtn* 

Non foglio replicare 

€onofceri chi fono» 

CoriweO 

La man mi dia a baciare» 

i c s N A ini. 

CltlBOMtAy 0 détti» 

Celidonia» rie féf raggiunge in atta cheCr- 
rimto hà pre/a ìa marna a Sajaadtina» 

He fono quelle cofei mi nuravlgllo alTaie 
Sfacciatona ribalda; si» sì la pagherai . 

Scopetta ho alfin la troica; non mai avrei cradato^ 
O’ Signor Cotimeo . . • . 

Corimea 

Se vuol* Signora* amntato» 
Mi* veda dico* ^giia« 

CaUdanla 

Che veda» e che non veda? 
Kon sbaglio nò, non fia» non fia che piA vi creda ^ 
Andate via di qui, ni voi pià abbiato ardirò 

Di 
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Di potmi piede in cafe» 

Corimto 

Sior tl| ma lafci dire. 
Qtliionìa 

Non vò fcntir più nulla; afTai voi m’ingannalle» 
Corinfre 

Signoiiy veda dico» la mia oneftù provafte. 
C*tìd9nìa, 

La mano a una £ineialla fttingeftci ed a mia figlia? 
Cortmeo 

Che imbroglio ù quefto maif il Ciel non mi configlia, 
Ctliaomi» 

Non ferve no pentirfi; non voglio più vedervi. 
Oh liete un uom di fennol il Cielo vi coniénri* 
Cajpmdrima in ginótthlo» 

Signora, io fon la caufa di cotefti (concerti. 

La pena deve darli a chi fia che la morti. 

Sortita voi di cafa, nù penfando che fofle 
Quivi il Signor reAato, il più da me li mollet 
Sorti) dalla miaftanaa, e avendol ritrovato 
O* un piacere l’ avea ben umil fuppiicato • 
Ce/iianlo 

Piacere ne, piacere ? 

Cmjfandrina 
Del piacere di dirvi 

Che più dilczeta foffi con chi vuole ubbidirvi. 
Celidonia 

Non foli difcreta, ardita? ci manca ancora quella . 



C« 



loS Celidonia i Cosimi* 
Corìrntt 

Signori, Ycdi dico, ella è troppo molefli. 

Sior si, h imn baciarmi con modeilia infinita 
Volea, come a fuo babbo; Q 1’ h& tiovara pulita!^ 
Ctlidonia y 

E ancor dovrò da voi fentirmi rinfacciare, 
Perruccaccia di ftoppa, ti voglio fcarinigliaic . 

A Riè indifcreta, infame? Vifo di babbuino 
Ti firozxerb, ribaldo, colle mie mani Infine. 

Non mi guardar, sfacciato. Se non ti cavo {li cecM 
Or or con quelle dita. 

Corimet 

Eccomi a’ Tuoi ginocckt • 
Cetidoni» 

Eh Vanne alla malora, bugiarda bugiardacclo 
rogliti via di qui • (jgW inzeppa m» pugno nt( triji) 
Ccr/m.'e 

Povero il mio moftacclo! 

' Qajjfanirinm 
Quofta è ool bella Scena.' 

Celiionim 
Va via. 

Corimeo 

Dove hb d* andare? 

Se qui nell vengo io moro. 

! QttiitmUt 

Andatevi a afibgare. 
Ceràiww piangendo 

Slot ai» au veda dico, eUa i’avtb oidiiiatoi. 

lo 
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A'Tto Primo 109 
Io vado ad abbidirla. Ah fon pur disgraziato, partt 
Cttidonia 

Andatevi a na{conde^e^ voi pure» arrogantona. 
Spicciata* a chi dich’io? 

Ctjfandrina 

Or’ ora me la Tuona, ^partc') 
C*iid»nìs 

Si pub veder di peggio? chi si quanto i coloro 
Che burlanfi di me. Per l’ira mi divoro. 

E (ai fe fcefi preilo le fcale a rompicollo» 

Per render Corimeo de* ta et doni fatollo. 

Portato a regalare 1’ avea quello diam-nte. 

Che in prima perfo a riiTa comprai con il contante» 
Un malan» che lo colga. Voieano infirocchlarmi; 
Non foo tanto merletta ... Ma non potrei ingannarmi? 
E non potria effer vero... Ah no» che non gii credo» 
Non lo vb piti vedere. Se lo riveggo io cedo. 

Ma Te prender laTciafTeri da Tua dilperazione» 

Del male» che lèguifTct io non farei cagione? 
Celidonia puoi dare a Corimeo la morte 
Ad on» che da fanciulla le fece ir.fin la coree! 
Quanto penò a quei tempi» che non ufava andare 
Com* ora nelle cafe» nd lì potea parlare! 

Co* gefti» e colli sguardi trattar fol fi potea 
Né toccare la mano a niuno fi vedea. 

Fran pur dolci invero quelle Tue care occhiate; 
Ma adeffo é un ribildaccio» non li vò ufax pietatr* 
£ fe lo perde poi» che fari Celidonia? 

'I ramc dovrh 1«1 tasto CixiAà» c la Sempronia. 

A 



Ita CltlVOVIA t COBtMI* 
A prendere configUo andarne iovò da loro» 

Che {àtei difperata perdendo il mio teforo. 
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ATTO IL 

s c n s A I. 

\ 

CtliiPOIlIA /«/«. 

Onrigliarfì birogox tuttoi colle perfone» 

E più quando per 1* Ira fconvolta d la ragione. 

Son pur le Donne fagge Ciiiffa, e la Semproiiiat 
Che meglio non potcano conftgliar Celidonia. 

Chi fù cagion del male far dee la penitenza 
Delle amiche prudenti quella fù la fenteaaa. 

Tutti «gnor li fconcertl feguiti fon per quella, 

Che ad onta della madre vuoi far la vaga, e bella. 
Si pumfca l'audace con far che alle mie nozze 
bia teftimone, e quindi il cieco amor ne Atozze. 

Se più tardo non fooh a cih più in tempo invero; 
Che io non fon tantogiovine,moltiaBniha il Cavaliere. 
Le due Donne di garbo mandato a richiamare 
Hanno elTe Corimeo; io lo Aò qui a afpettarp. 
per me farian di tutto; ciò anch* io per lor farei;' 
Arrifchierei la vita, da ver mi fparexei» 

Ma non vien Corimeo, che forze il diaguAato 
Vuoi fare, ed or fi fctrda crudel quanto 1’ hò amato? 
Tarda di troppo oh Gelo! non folTe già feguito 
Qualche grave fconccrto liaifiro inaudite] 

Ah 
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ITI Celiookia I Cpeimi» 

Ah viemmi il ftidoi finoi mi katte forte il core. 
Vorrei oiTervart fe il vedo; ma non lo vuol l’ onore. 
Deggio fiat fulle miei nd ufctre dal dovere; 
Delle due conCglieri pur fù quello parere. 

Non viene; ah figlia iniqua! U canfa tu ne folli. 
Ma fe il cielo m’ arridct v6 che caro ti colli, 
lo mi Tento avvilire; pià non mi reggo in piede, 

E la mia debbolezza al gran dolor ne cede. 

Cji futnt a ftiet* fueji /venuta^ 

s c ^ a A li. 

CattaHOBiKA, € ietta. 

CaJ/anirina calta catta tn mano. 



O^aOfa ha, Signora Madre? vorria dell* acqua frefca? 
Chi è là? prelle venite Camilla, e voi Francefca . 
Catiianim 

Non occer, non accorre; per voi piftellonaccia 
M’ accoro, e fi fcolora per voi quella mia faccia. 
Per voi dovei di cala ftamane via cacciare 
11 Signor Corimeo, eh* era uomo Angolare. 

Sempre d* intorno agli uomini: prima le giovinette 
Badavano al cucito, e a far fol le calnette. 

E quando venia un uomo, o fuggivano in llanza, 

O purchinavan gii occhi, nd avean unta atiogaaza. 
AbbUm perduto il meglio, e principal foRcgno, 

Che 
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Che cogli f«o! configli guidato avrebbe un regni. 
Senza lui «on ab fare, p jaadranne in precipitio 
Tutta la ijoftri «afa^ perchè nóa t:*è giadìrio. 

Ah poveretti ^ aoi; non c’ è giuditio, p figlia, 
Caffanirìna da fi Ciìgiia 

Non c* è, !• veggo anche io, ,nè in lei, nè in chi con- 
CtUdtmp 

Mandato a cichianare io l* fife, ma ancor non viene. 
Per te trilla ho perduto la pace, èd ogni bene, 
CaJ/amdrinp 

Ritoraerh non dubiti: riteraerii, ni ^ereda. 
Ctlidonia 

H non ti movi ancora? va a ofietvdr fé fi veda 
Abbia ancor feaa tonato/ 

Cajfandrin$ , ■ - 

Io volo prcftameate / 

C Per gire alla fineftra non v* èia più obbediente.^ 

SCENA III. 

f 

ClLlDOaiA , 

•V . 

C) He» Corimep ne faccia d* oro conviene i ponti; 
Ohi h regolai 1* aaienda, e chi ha da fare i conti? 
Per rilpièrlriar la carta ei gli'<fiffuHe dttaf 
F.d ha in fquarciate il aero àbilith tafioita . 

Senza un oom nClk cafe , ah afo j AMI II puh ftàre , 
Ali* occafioache vengano, chi jleepetjioipirlieè^ 
Hà Si 



114 Cifti»e«(A » 

Si vede ancor (bucaf« ì m» fo) ^apcio i fitta 

ff*/9 h fi»90 

Tutu fuor U fintftri | •« vada a nupca, > a dtituf 
igrr^ f«rt* vrj9 

Ab non ai vede aacoral |a lérva di fopra 
Non fia cba di motW »L$ot per via ai feoprat 

C P 0 rf$ fa fttaa i 

Pimpinella^ dicb'ioi ai vedet npn ai vede p 

pur quefia d tornata , ‘vfnove par prcflo >1 piedt , 
Chi U che a qaalehs cafo trovata non ai fia 
La mifera nfetire^ par farmi cola pitf 
Ah c>or>meP mel ditte fisa mille volte « r mille ^ 
Che st darla u morte» fe perdei la Tua Fillc: 

Kra io la Fille faa i me l*lia (laraip» c detta. 

Le lagrime mi cadono} ma dove fi il faaiolettofi 
Il faxiolctto fiei Ifi» 

S C M S À lY, 

Caaaaupauta. p $ àmi » 

C^amiritta ttfh 99(^' 

S Isaarai aHe|umcntep 
Sai cine* cgU lU filati • cancndo fra la gente . 
CtKiamm . 

Si vedi U povehtila tran ai reggea pifi in forze» 
Oo»li «0|«i ^ntoft Mavica che la liaforze. , 

U 
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La vb « cereu ; mandai^ a àprìili giU la porta . 
CkJJitfiriita', 

Che mail Signbn ntòdre? è pur fmmita y e làiorta 
Ctlìibnìa , 

Andtokne ià ftanza iqia ^Indi à comporre il valto» 

c*ro 

Che per il troppo affanno tutto fari feonvoito . 

C p»rtt ) 

Ci^anirìna gitta vh Ih calfà th$ facwa 
Pur ben dice il proverbio; hrde 1* amore i vecchi» 
PIA che non arde il fuoco li ftagionati ffecchi. 
Andarne vo a vedere come Cdlul fcavalca» 

Aveva Corimeo dietro al fomax la calca . 

Pur r occafion si colga di prima parlargli io» 
Perche fucceda il tutto fecondo il genio mio • 
lo ben di già prevedo la viltà del bracone» 

Ma tanto gli dirò che mi ffarà a ragione > 

A modo mio lo voglio ti cucinaré adeflb ; 

Quel bitoldo fatticcio cuocer lo voglio alieffó • 
Calidania ritarmani» 

Siete ancor Ufinffngarda? 

Cajfaairina • 

Polài Vtima il lavoro • 

V6 n agustare i ferri per dar loro il martoto* 
C*fidi»ia% 

Andate preflamente. 

Cajfaairimam 
V olo» sigion^ tote* 



né Cai.t»piip.A I Ctiiiiifp 

Ah S) wo Coiitneo i fun 0 buon figliuolo I 
Ma quella mia fgrax'au flofe «i le jcoAumaui» ^ 

Ix infcgneih bea io da T**» le crearne. 

Con quella tua tiippctta jcki si quanto kai balpoip^ 
Ccritnrticcio caro ; farai td timorato ; 

Coll’ acqua di Regina ti voglio afperger tutto * 
Della tua compiacenza pe coglierai poi il frutto. 
Kcco qui la boccetta; npa un mio fofpir fia ^llf 
Che rttornar ;> faccia e rpirUoTo» e beilo. 

Quanto vi deb.bo amicllca quanto pur jéabbo a quellg 
Vollra lerva fpedita gentile Pimpinollat 
Kir è fui gufto anticoa P f** fuole i fétvtgi 
Senza poi decantate d* aver fatto ptodig). 

Si contenta di qutllOfCke dare fe le vuolo^ 

Perché pon hé nel capOfCOme altre , tante fol«« 
va pulita; ma tutto non confuma il falatio 
In naftri, e fcioccborie» Ah ▼*! pur gran divario} 
^cco il ntio bene fine} in faccia è toll# follb. 

^ c p fi A y. 

ConitIO» CalMMOtlMA^ « ititi f 
CorMUff 



o Mime fon pur* fttacco pii rifiatar non pofTo ; 
bigSDca» veda dico* grande diaguilo cbb*io; 

Sioe 
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$i«r >) { sci nioa4« d certa uguale non fìi al mio. 
G^JUndrÌHUt 

£<!• 4i ferola volevafi ammazzare. 

Per tasta sieia is lauu ci a’ eia a ri^orace* 
Cetiionia 

Asdate vìa 4! qua feiapitona bugiarda. 

Cajfanirina da ft 

Oh cerne col bocchino or fe le fucchia, e guarda/ 
Signor « fiate in cervello* Qa Carim*»^^ 

Corimbo 

Signora Celidonia, 

LU palfata laiHsxa,ehe tasto rindemóniar 
Celidonia 

Se non' era Cirifia, e la di lei {ordii 
A cercarvi venuta non (ària Pimpinella* 

Ma voi per altro avevi di avermi diCguftata, 
Belliffimo foggetto, fomma pena provata; 

Che fulle siollr piuific ven ftavi a ripolàieV.. i 
Ctrimeé 

11 ferro micidiale io Aava i efammare * . 

lo non fapea fe prima tagliar la man dovedi, 

Che fd cagion del male, h al cor ferita i» delfi. 
Pimpinella ha veduta la punta dell* acciaro 
B ai 1* afiànno mio, lo aà pure il fonia’ro, 3 

Che tratto tratta ai miei gran lai, per via correndo* 
Col fuo ragghiar pieiolà andava tifpondendo. 

Sior il, lo li il fomaro, la' a* tutia la Acnte, 

Che mi corievi di’.'tro irrita, ed infoiente. 

Dovei falit'.lol .ciuco. dal (*iioI,dal calda ap]^à^ V 
■ H h 3 jrr 



ut Ci&iBoaiA ■ Cori m b • 

Per ▼enlrea acce mila i di ^i* fono ancoi 1* Iflcffe; 

Ma veda, dico poi| non me ne faccia piAf 

Che feguirh a* fuoi piedi quely che finor non M. 

Se addoffb non avi6 an ferzo* andib in cucina 
A piendeie un» fpiede. 

CtlUont* ' 

Povera a me mefchinaf 
Corimto 

Signora* Teda dico* cader nel {angue immarf» 

La mi vedrà paflato da quel tute» a tiaveifo. 

Tolgale il Cielo! ormai quello che i Aato i lbt»« 
Air avrenir ben piefto rimedio ùzl dato* 

Ctrimg 

Olmi non poflb piA; crepo dal caldo afhtto. 

A quelle galoppate non fono aflnefàtto « 

CtliJonia 

Sedete* Corimeo* vìa qui eoa Celidonia . 

Con'mo 

Signora permettetini che refi! In cerimonia. 
Celidonia 

Ci d forfè qualche guao?' ah fbmazi fomaraeci f 

Ceriaif» 

Sior al fior al* quefi'oggi m* han rotto i due moihccù 
Celìdenim 

Almen con l'acqua buona lafcìate che vi bagni 
La fronte* e poi fta&ra bagnate anche i calcagni. 

C bagnandolo /of^irm.y 
. Vi torna oa ph di {pitto i Tczo* il mio saiiaof 

Star 



iif 

Stir fensi Voi non poflbt cbe troppo mi tapino. 
Mio Caro Corimeo* ah fe làpeifi quanto 
lo folpiiai pet Voit direftc v’ amo tanto. 

Ma petchi Ctfhofciatc tal votiti voi meglio. 
Bilógna àllin eon^lodetla* per ntio ipufo vi fceglio 
Coni noi rimediamo a tutti li iconcerti. 

E coraptnfiam gii aAanni finot da noi fofTerti. 

Io Voglialo qneilo punto che ora In Man mi diate» 
B pria dt ufcir di qui# caruccio» mi Tpcfiate. 

•j Garimeà ' 

La fllOgiitl i cola' httoaa.'c p d quando' fi tratta 
Di (posare Una beili, fior al» tanto: ben fatta* 

Ma a dirla» Vrda <hco» peflàt» Signora» a cofa 
Cbe V* b 4 peiòir nictfip» quantunoue Un ph fcabrofa. 
Signoia» Voi (apetftf che fare watfimonio. 

Pinot ned h6 po.uto» ché'learr« hò il Pitrimonio. 
L’uiiico.miiD rettaggiu ^ un pratibilCa’-M fico» 
Che al Geaitot lafciò hendyoio un amico. 

CtHiénla '".^r 

Fichi d* ori? 

Cannéti 

SioraW ma.‘4ltri9.,ci vuoi che fichi . 
Signora Celidanta» fiussnota liegr inttichv ■ . 

Veda dico pottia. 

ttìiiinlé 

Se , poC)* ' cofpettonel 

Col MÌO fiaretd in g rogali» Sarete Voi padrone. 
C(wiaa*o ■ 

Signora» veda dico} le hi ul banti par me 
1 ' H k 4 Con. 



tt» CfL-iaoaiA ■ 'Co Bini» 
Convien che pria» fior al» •• 

Celidoni* 

Che far» dite» fi dèi* 

Corìmet 

Veda dìco»fiotsi. Ah noirmi vien dal core 
Di tradir la Signora» che per me ha tanto ainorr^ 
Cajfmndttma t9rM4nia alla maér* 

. Firgpiaella domaiida 4iia alla porta» 

. CtH4§ni» 

Sò cola vuole. Tieoi meup ginlio le porta. 

Sono adeflo occupau» parhicle or non le poflè. 

Dille» fhe lo lo goda » • 

' G^edriaO • ' • ' 

Ceppati» è «a dona groffb I 
Cperfe ftutnic Ì4gKfii mim^t« 0 vpti m C»hm»'} 
CtliitmiA 

Che avole» Coaimeo» ipi par che vi toabiateP 
•.!' 'Carimi» 

Niente» Signora» 

Ctiiionim ‘ 

Dunque torniamo a noi » pailace» 
Che deggio Ihrf il lingue daria eh* hi nelle vene 
Per voi la Celidonia; che hx dite conwiencP^ ’ 

Corimro 

Sior al» conviene • • . 

CtlUimi» , 

. . ^ • CofiP - '■’* 

C in l n M o do Ji 

intenerì dlìioppo- ■ 

RI. 
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Att* '•** 

ftifolvcr non mi p«flu. 

' CelìJaula vedindo la Figlia th: rttorr.a 
■ Eccoél * un aitru intoppo. 
Caffandrim» 

Sigtioia»ecco il fuo argenta nOn lo vuol l*impli:rl!a. 
Dkc, che piA di fcaipe andovvìi e dì gonnella. 

' Calidtnià 

Dell’ indlfctete ferve prefo ha forfè la moda? 
Porre (i v«olc in fiinfil con Aracino j con coda? 

Un meaao gioiio un giorno baAavt aver per dote. 
Cajfaadrlnd 

Paflàr Quelle Aagionif e molto or fon remote* 
Cilidonid 

Un altro mezzo giulio per dontentarU voglio • 
Darle» nu non 1’ hò> in tafea. L’avete voi? [o CtrÌTieti] 
Corim*$ 

, Qhe imbroglio t 

Vecia dico . • . Sior sì. . • lafciai la borza a caA. 

- Cilidtmm 

Androllo apprender qui . (parit") 

CajJeindrina rìdtndp a parta. 

£on con lui fol rimaial 
Traditot ti conofeo non vuoi ferbarmi fede; 

Ma ti foyvenga, iniquo» Caflàndra che tl vede. 

K ti vetie» e ti afcolta li dietro a quella porta ^ 
Se'*thi tradifki » ingrato I mi troverai li morta. 

Carìmao , 

Nò , Caflindrina cara» or’ orai fb pulito. 

Ctlidouia tornartia t ionia o QtJPaniflno ^ 
lo «entro. 
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Clic li empia I’ ingordaceìa« fi cavi 1* appetito. 

CparU Caffandrìna'} 
Carimi* 

C! fiamo ielle forbici. 

^ Ctlìdonia 

Colà convien eh* io faccia? 
CcrifiMc 

Aveva del ribreaio; ma non fia più che taccia. 
Sionl la veda dico; quando farà mia f^aolàt 
SisDoiai non fi creda godere ella ogni colà. 
Celidonia 

Ne goderete voi; tutto fari indiviló. 

_ Cor ime* 

Ella MB ebbe dote. . 

Celidonia ■ • 

E che vi muove il rifo? 

Se doto non ebb*io« lafciommi il m’.o maritff 
Il libero afufratt»/ 

GeriOud 

Sari fol d* uri Veftito. 

Perché^ <]iafi(lo (a ttedoVa ad altre nozze pafa* 
Intero il patrimonio all! fiioi figli lafTa. 

Celidonia 

Sì le farò merlotta^ Tnttd portar vò meco 
In fuor che 1* altrui ' dote* cafjrr a goderlo tcc0à 
Corìrò4i 

La legge vi fi, opponcy fior si la Veda di^tp^ 
Celidonia 

Che fcieccheria, che legge! 
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A t T • S 1 e o II • ti} 
C»rimto 

Io le parlo da amico 

Slor s!, T’olla la legge. Ma pure v* è un ripiego» 
Non fi acmiii Signora < 

CtUdonU 

Di dirmelo Yi prego. 
C»rrntr0 

Un dono preventivo far mi potria det fuo» 

Per godercelo infieme fpofati poi noi duo. 

Ma vedif dico* é duopo» che efpreffb non vi fin» 
Che fatto il don per caufa del matrimonio fia. 
Che allor faria l’ifiefTo. 

Ctlìionit 

B chi vi difle quello? 
Corìmto 

Fa torto al mio fiipere. Soquelloie ancora H fello* 
Ctìidtnim 

Ma poi chi sà fe voi i . 4 Balla flOfl ne éHSJo. 
Corìmto 

Slgnotii vedai dico» lei si fo le Ali lido. 

CtlidtHÌa 

Non dubito. Sia ornai « che hh a far da Voi pfetcritto* 
Corimet 

Per ritpiumarle incomodo formato ho gii lofcrìtto. 
CilUoMÌm 



Datelo qui 



CoriaMO 



tS4 Ci|(I90H<A S 

Im fottofcrivo tolto. 

Cpr 'mtt i»f* 

Mi fon «la veda dico » a gran travagli efpoAo. 
Cftiiknia 

Ecco firmato U foglio. Or datemi li mano. 

C$rimt4 

Pagar dee almeno ito gierooy per non renderlo vano 
C»jf0*drimt tqmaudo 
La Signora Cirifiiit la Signora Sempronio 
Scbiamanoano di fopra; mi par la Babbilonio« > 
Celidonia . , . , . , 

Colà kannoi colà dicono? 

.< CttJ^jnirlua 

. Sento che l’ han con voi 
Diconf cbe fiam mefcbine* e lendine fiam noi. 
Mantenere le ferve foife cbe non fappiamo» 

Ni cavargli lafàme «povere noi, poifiamo! 

Li vollri mezzi giuli mandalo han Pimpinella* 
SigttorZf a r^ruj(vi|( ( fe parte io fono in fella. 31 

CWiionàO 

B pni due mezzi giuli «• . Forfè dicelfe ad ega 
Sciapitmu icreata } . 

C^Jfandrw . 

Senti da per fe Itega*' 

Ct J i domta . 

lo vado a rimediarvi, e' adeflo adéflb tèrno 
Ignorantaccia « darvi $ a darvi« al il buon giorno . 



t 



Digilized Coggli, 




Atto Si con»* m 
S C B H 4 VI. 
C«*Minraiii« CoaiMlOr 
GaJ^kndrimff 



RaTo da vero; datemi lo fcritto^ Coriineo. 
Ctri«#e . 

jSioi ai I fpofina cara. 

C*jf*0drìna, da fé 

E’ puia il gtan hagge» ! 
C0T(««*« 

jSìgnora t i andata kene k 

QafkndHiia, 

11 fefto paderl inegtio. 
Corimt», 

Quante ^dovib afciugarne 

CaJTaifdriaa m 

A voliti fianchi io veglio. 
Lardate fare a me. (Oh che gran baccalà! ) 

Ho da fare una cofa per or vado di^uà. 

Ma torno prellamente. 

Corlmtf m 

La torni . veda die» . 
Cajfanirìna , 

Torno» toriio a goderfDt.il mio Signor del fico. 

*/•» 

Cer* 
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Corimt» • 

Almeno un dolce ftuatdo» cattUy a Corimeo. 
Sior al di giuia un altro • U faccia come feo • 
Cajà»àrin»m 

Lafcif Signor, che vada, [da /r]Vado a porger lofcritto 
Dalla Aneflra al aio » che coli mi ha prefaltto • 

S C E V A Viu 

CoatMM 



£/ H refifta chi puh . La veda, dico, è bella. 

Sior al, far giuftamente tutto ai puh per ella • 
Spo&to o nh la madre io molto avrei (occhiato. 
Ma tutto non avrei come eoa! fpolpato. 

E pm ■ la veda dico * vi corre un bel divario 
Tta un ghiotto piccionctuo » è un gcaade elettuario. 

SQ&^ 



C*^ C*Jamirlmm gli da una dtkt etthiaia 






. . ..Djgitized^^Guil^li 



• ATT9 SB69M0O 117 

S c s N À Uftim* 

CaIMUPBW* ftl ClLiBOMIA» 

ftnend» un» in «m parti % t i* nltm 

(*»//’ 0 ltr» pnrtt . 

/ 

Cajfnnirtnn tauténiUnd» i vitfi JàgnpHti 

Ofimeoi $ Ctli 4 o 0 »« clii v* ha £itt* (li fcarpali ì 
Corimect uh Coiimeo I 

GfUinnln, 

Ho ti«edÌBto a i auU . 

Ah hirogni eCer (oanet per ag(iuiUt le cofe. 

I.’ hò inAoocchiita al giufto y la rifa fi cpmpofe . 
Ma vpi t efaccUra iniqua y ne pagherete il fio . 
Frattanto voi fappiaie t che fpofii al fin fon io . 
Per la vofira infoleoga dovuto ho far tal paflo > 
Farete pur contenta « m> fpofo ti , e vi lafio * 
Qtaff%nir\na 

Si fpofay ella Signora? da ver me ne confoio? 

$i puh fapcr lo fpofo ì 

Ctììdonìn 

{.0 fpofo d un buon figliuolo» 

11 Signor Corbnco . 

Qnffnnirìnn 

11 Signor Cerimeo? 

Me no confoio» diede il poon al Cicisbeo. 



Ce 




123 CtLI*0Mt4 ■ 

Corimeo 

Non sb bella che dire . 

Cajptnirina 

Lafciite fate a Me* 

a pMrte pai firtf 

Ms ne coafolo ia ver», 

Calidenla 

Ven confolite ae? 

Vi lafcio una nsefebin>t vedremo f« il cdutént^ 
Vi duréii dovendo viver di poi con Acato* 
Vedrete, che Vuoi dire piU non aver I* nnit^ 
CaJJanìrina 

Penfai io a quel non M (icnfato il Signor Padrr* 
Ne di «fa Una fcbeggia voi leverete al certo^ 
Se Aar qui non volete andrete allo fcopexfo* 
OeUdonis 

E che noti fon Padrona? 

Caffianirin» 

L’eri, Sigoora, iv^ntié 
Ma pid nòli Cete adelTo. 

QalifoMta 

Convien che fe II plaAtt . 
Sb che vuoi dir, ribalda; ma (appi che i iMchd 
Gii occhi non apron ora. 11 di benché declini 
N6i ci yediaiTi beniflimo. Io prima di rpofarmi 
Seppi par lui di tutto , al feppi pria disAtrmi , 
Cajfaixdrtoa 

Tanto meglio. Signora. Boniflìmo , a ragione. 

Ma ei fatta in pria m* avea di tìadto doitasione. 

Sì 




A«T» Si«oiN»« xay 

S)« mi donb quel tanto» clm voi 4ato gli avtE. 

No» a’ lià «tooato il Tuo; volle che U mio godefi. 

CWiienie ìm tolUrm 
Come? che vicoe a dite? 

Corim*9 

Sier ri» la vede«d»oi> 
Ctlidoaim 

Ah traditore infame» voi. liete il mio nemico 
Crudele difpletate) ci tiMoca auicora queh»! 
Cerimee 

' La veda»Aica«.«a hnomo» un oomo io film» oneflo. 
CetidoHÌM 

Rihaldo iag'aanatore» voi A««o un alTalfino» 

Cerùnre •> 

Sei fon» n' hi le! la colpa* che fi si hel viiino. 
Sior si» «hi {«A sefiAeie alle dolcMuAnghe 
Di gallar l’ Ombiioetta pìii toilo che le Aringhe! 

Ctliitm» 

Ancor ail abrohij» iniquo? In faccia ancor m** infoiti? 
Ti fgrafio quel vi&ccio or «r» fe ancora cfulti; 

Ma voglio che tu paghi di tua paazia la pena. 
M'hai da fpofare» ancora nulla tu vi abbia leena: 
Ad ogni modo» ingrato» m ' hai da ferbai ptaneOa ^ 
C«f««*o 

La fede, veda dko, U diedi in prima ad eCa; 
Concaio ih veto» »r < o h o » wAplh meo fovvenia. 
Sa pure qi^nto è labile qotfta aneaioria mia. 

Ma la fu» betta figlia nw de» foftiine, « vuole 
Che lei fpofi» « non altri» adirla in due parole. 

li Cu* 
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■ ''J' ' Céjfattdriné 

Qiiefto g!iWrtf*t /iton' ifirtf, Aé S i^ogtid iJmam-Htef 
Vplli che VOI U dic^e, fe titbttìi' i m:nte; 

Volli che lo credefSy perchè Iblfi ftt^nteAto 
Pi alTicunre il mio, che Vii il phmva il vento. 

Pel voftrtft t del’ rao* leHitit' contentatevi pure, 
Signor, che vi ringrazi, eri altre prcimirc. 

In fctitto to^ ancor U dOlileibràe? 

CorM*V0 

Slor al, ìif tèi*, édo, h) ttntt tW liiel HtHkm* 

Co rbellato nmali. 

Cv/idMrtr I 

Vi fta phf vi dia. 

C0rimr$‘ 

Ah! che avvilir mi rento, fa tadè^'dòA MfifEt.' < 

C0Ìi4tn1a ■ •' i., j 

Ah I che gran haccellone f doVd' foh quelH fogli. 

r, ' da fi ' 

10 aò cofa hh da fare, pel l'erfhivtat gli iriihtbgl& 

Pove fono gli fcritti? li vo vedetiq'liréffd. 

Ctffiindfittìi 

Soo cflì in man ticara. Oli ehhe I# dfov 
C$lÌlh0Ì9 

11 miò il Armai or ora, i^ta' HSf à jAérlTvViMMr 

Cej^liOdrAMn 

Pa me r ha luì» ùpfpBtt^p dalla fiMl&s avuto» 
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■ Ah^iCht ù)t’,nvÌKi/i, affaiSiLUi <« fai. 

Fili a^fiuv» r* i XHtìeiliot fe ^'iu da fac e«a iu{. 
Cérimta 

Mi JWH» ilinnif JlP'ipÙtp j GOMVien (isr s<4 

CA »,Ji4*r0$ 0 il» u» w»f> 

Abimei 

ì^*»ArÌ94 
Od.d* i f Igniwp? 

Cértméà ‘ 

•■ Sedèr «Oli p«ilà ifà 

1 ... C^ffandtrìm* 

Saétte la «ltt« loco* 

CtritÉee 

Di ftare io piedi ho orda 
(itlUómi* 

A «é fitAamtnie riiotoi f«l lèaùro. 
t^iaèn le voglio} radu 

Corfmet 

Ancor» che fod6 zoppe»' 
Sior di» p?à non vi monto j òl! revlnh di troppo. 
CtlUanta 

Andarmene pur io iapift^ che piti non voRiie 
Veded^qnefta ribalda, del mio '^(loglio. 
Aocor\dodedi'triiFefc di piine^ e di cipolla 
Sac6 meno' in^clice^ fe pld mai non vedroìla* 

^'n .ni .v«4eft( marni iWrf «Ile in contenta; 

. Me fe oiNw -GMidenha» f ian del «id fxteUttJ 




tjt C u L’t m CA 

GuffmJtfìna 

Signorai dell* aiBniMi x del gran ikioly cÌM«MKa 
La voftra indifcreterza foio incoipac d(Mrcte. 
Vedendo d fliparmi da voi le mie foftanze » 

Prnfai , che »cn aveiano gio^'Ato tamen(Mae% 

Fffe pel piu. Sonora I iòleanvi ÓMdpcitCf 
C<t)d* altro ripiego mi volli premunire. 

Non pertanto crediate* clic d* effere mi fcordiy 
Qnal fono , vuAra figlia ; del Cido iDobilMcordi. 
Vi tratterò da Madre ; far anzi voi * e d sfare 
Potrete a voftro modo * in fuor che pid donare. 
Voglio che diate mecOf voglio che venga ancois 
A (arci compagnia queito Signore ognora. 

Mangiai vò de’ Tuoi fichi « ei mangierì del nodro 
Piefriutto f -e faificciotto; ingrata non mi moftio. 
Ma fpender non ti dee giammai pid dell* eointca 
R con quell» decente convien md pur mandiate* 
Se vi liman qualcofa» lo feibeiemo all* uqpot 
1 bifogni fon fpeffi * e dee penfatfi al dopo • 

Gel idomim . 

Ah lafcla figlia cara ; lafcia ti Aringa al {eafis 
Conolco il tuo buon cuore . lo fon confiilà appieno * 
Cérim e. 

Io puri la Veda dico i fior «• ron fi> che dirmi. 
CvbViene eh* altri fogli taccia firmate a e firmi f 
irine . 

Signor» a«n occoire altro; U Commedia^ « finÌHi 
h lenza qwttmuy i/a émm * 



Att* SiccMtta tj9 

Dlfpiaceini t che il mondo vorri riderne alquanto r 
Ma per frenare il male» faremmo noi altrettanto» 



FINE 
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